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SP1 – Le relazioni familiari nella disabilità 
 
 

ADHD e famiglia: prospettive pedagogico­speciali  
e pratiche riflessive per il supporto alla genitorialità 

 
Daniele Bullegas – Università degli Studi di Cagliari 
Antonello Mura – Università degli Studi di Cagliari 

 
 
 
L’interesse pedagogico­speciale nei confronti delle famiglie con figli interessati da bisogni educativi speciali 
ha contribuito a mettere in evidenza un bagaglio di risorse ed expertise, che consentono di vedere le famiglie 
come partner attivi nei processi di educazione genitoriale. Partendo da tali premesse, il contributo analizza gli 
elementi distintivi di un modello di formazione genitoriale orientato in senso riflessivo e comunitario. In par­
ticolare, l’interesse dei ricercatori è finalizzato ad indagare le condizioni per integrare le pratiche riflessive e 
di co­educazione genitoriale nei percorsi di supporto familiare per i genitori di figli con iperattività e impulsività 
(ADHD). Infatti, di fronte alle sfide che le famiglie sono chiamate ad affrontare per gestire i processi di crescita 
di un figlio con ADHD, diviene rilevante predisporre interventi capaci di valorizzare le competenze educativo­
didattiche interne alle famiglie stesse. Attraverso un percorso di parent education, che ha coinvolto venti ge­
nitori, sono presentati gli esiti conclusivi dell’intervento mediante un’analisi tematica delle interviste realizzate 
con i partecipanti. I risultati lasciano emergere le potenzialità della co­educazione genitoriale e delle pratiche 
riflessive nella formazione dei genitori, quali dispositivi utili per poter analizzare criticamente la loro esperienza, 
i loro vissuti e le loro pratiche, sostenendoli in un percorso di crescita ed emancipazione. 
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Il sapere degli “esperti per esperienza” nell’ambito della disabilità.  
Per una progettazione di percorsi inclusivi  

attraverso il contributo delle sorelle e dei fratelli 
 

Alessia Cinotti – Università Milano­Bicocca 
Roberta Caldin – Università di Bologna 

 
 
 

Per rinnovare le rappresentazioni sociali sulle famiglie con figli con disabilità e, dunque, le pratiche è necessario 
un forte cambiamento culturale che inserisca la “famiglia” nel filone dei diritti umani e dell’autodetermina­
zione, ponendo i familiari al centro della progettazione, insieme agli specialisti, di percorsi educativi. Si do­
vrebbero sviluppare modalità di lavoro che valorizzino maggiormente il sapere dei familiari in linea con una 
prospettiva educativa che si avvicina ad un lavoro integrato tra familiari e specialisti che non può prescindere 
dal “dare parola” ai familiari – intesi non (più) come soggetti passivi, bensì come “esperti per esperienza”. Ciò 
significa puntare all’integrazione di molteplici punti di vista condivisi: persone con disabilità insieme ai familiari 
devono essere coinvolti nel processo di costruzione di un percorso, che per essere autenticamente inclusivo, 
dovrebbe essere co­costruito, per raggiungere obiettivi sfidanti. A partire da questo scenario, verranno pre­
sentati i primi risultati di una ricerca qualitativa in collaborazione con Fondazione Paideia. La ricerca ha visto 
il coinvolgimento di 40 siblings con i quali si è sviluppata una prospettiva euristica che ha percorso le principali 
tappe del ciclo di vita, dalla nascita di un fratello con disabilità fino alla costruzione di una nuova famiglia, toc­
cando i temi della genitorialità (ovvero quando il sibling diventa genitore) e del careving. 
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Famiglia e disabilità: prospettive di analisi pedagogiche nell’orizzonte normativo 
 

Emiliano De Mutiis – Università Europea di Roma 
 
 
 
Dopo più di trent’anni dalla L. 104 del 1992, nel recente Piano nazionale di Ripresa e Resilienza si è tornato a 
parlare di una nuova “Legge quadro della disabilità” volta a realizzare i principi della Convenzione ONU sui 
diritti delle persone con disabilità del 2006. In questo arco temporale, molte sono state le trasformazioni di 
tipo lessicale e concettuale intervenute, che hanno consistentemente cambiato l’orizzonte di senso che la 
prima “Legge quadro” aveva inaugurato. La relazione si propone di analizzare tali trasformazioni, focalizzando 
l’attenzione sull’ambito familiare e sull’interazione tra questo e gli altri soggetti funzionali al processo di inclu­
sione della persona con disabilità. Il portato innovativo della L. 104 può essere rintracciato nella sua capacità 
di ampliare i confini spazio­temporali del concetto di integrazione, estendendolo dalla dimensione scolastica 
a un orizzonte comprendente l’intera vita della persona con disabilità e mettendo al centro la famiglia, nelle 
sue dinamiche relazionali con la scuola, il lavoro e la società. Questo approccio viene in parte ripreso dalla L. 
328 del 2000, che, con il “progetto individuale”, accentua ancora di più l’importanza della famiglia come partner 
attivo. Tuttavia, dal PNRR emerge una frammentazione del concetto di integrazione e un decentramento del­
l’attenzione normativa dalla famiglia e dalla prospettiva pedagogica ad essa connessa, che la L. 104 aveva 
messo al centro una visione progettuale a lungo termine. 
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Evolutions of parenting and parental function.  
Towards new models of family care education in inclusive contexts 

 
Maria Vittoria Isidori – Università dell’Aquila 

 
 
 
There are numerous parental functions (Lunkenheimer et All., 2023) that require the acquisition of ‘educational 
skills’: a protective function; affective; regulative; normative; predictive, representative etc.. All mediated by 
a dimension of care regulated by intentionality, exercise in situation, and by the status of dialectics. Parenting 
is divided into levels of caregiving: nurturant caregiving; material, social; didactic (Boumpouli et All., 2022). 
Aimed not only at subjects who are in particularly fragile conditions (children, sick people, elderly people, 
SEN) (Starki, 2024), care contributes to the formation of identity, starting from situations. To understand the 
development models of the educational care function – through the training of educators, teachers, families, 
in the educational alliance – it is necessary to try to answer some questions: how have the models of func­
tioning family evolved? What is the relationship between self­care, self­efficacy and family agency? Can we 
talk about education for parental competence? Is it legitimate to imagine an educational screening in this di­
rection? Can the psychosocial evaluation of ‘family functioning’ represent fertile ground in the inclusive edu­
cation? This work – whose aim is also to contribute to keeping alive the scientific debate on possible models 
of education for educational care – starts from these and other questions, which today are imposed on lifelong 
learning. 
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Da soggetti da sostenere a incubatori di inclusione:  
le famiglie come motore del cambiamento sociale 

 
Cecilia Marchisio – Università degli studi di Torino 

 
 
 
Diversi aspetti concorrono a far sì che il tema delle relazioni familiari costituisca un nucleo centrale nei discorsi 
sulla disabilità. In particolare, nei sistemi di welfare familistici come quello Italiano (Curto, 2023), le famiglie 
si trovano a essere in prima linea: spesso primi attivatori dei percorsi di inclusione dei figli, mediatori sia di ac­
cessibilità sia nei contesti di vita formali (come scuola e lavoro) che in quelli informali (come il gruppo dei pari) 
oppure presenze attive che, con il loro sostegno, rendono possibile la partecipazione sociale. L’Officina della 
vita indipendente (Marchisio 2018) è un approccio di capacitazione delle famiglie che nasce 15 anni fa con 
l’intento, allora, di accompagnare i genitori nella costruzione di un percorso di vita indipendente per i figli con 
disabilità. Ad oggi, l’Officina è arrivata a costituire da una parte un laboratorio formativo che ha coinvolto nu­
merosi pedagogisti da diverse Regioni d’Italia e, dall’altra, un incubatore di iniziative genitoriali volte all’em­
powerment dei territori. Le famiglie, attraverso l’Officina, si appropriano oggi di quel ruolo nuovo nell’esistenza 
dei figli (Canevaro 2013) in grado di tenere dentro le evoluzioni dei rinnovati scenari culturali centrandosi, in 
particolare, sulla spinta dall’assetto dell’integrazione quello dell’inclusione (Sipes 2024), oggi affermatasi anche 
alla luce del nuovo scenario normativo determinato dalla riforma introdotta dalla L.227/21 (Piccione 2023). 
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Le famiglie interculturali: dinamiche relazionali e scelte educative.  
Un’ipotesi di ricerca 

 
Patrizia Oliva – Università Magna Graecia di Catanzaro 

 
 
 
Il fenomeno delle migrazioni ha favorito la nascita di sistemi familiari multiculturali, caratterizzati dalla presenza 
di partner che appartengono a gruppi culturali differentio. Il divario tra le culture di appartenenza dei partner 
non aiuta la famiglia nel delicato compito educativo, ponendola in condizioni di rischio, nel tentativo di trovare 
una mediazione tra principi contrastanti. Condizioni di vita familiare stressanti, associate a modalità relazionali 
inadeguate, possono ostacolare il funzionamento di coppia e indurre nei figli difficoltà di apprendimento e 
problemi comportamentali. Appartenere a culture diverse può favorire conflittualità, stress genitoriale, oltre 
che attivare stili di parenting inadeguati. Ciononostante, studi evidenziano che non sempre le differenze cul­
turali costituiscono un rischio per il funzionamento familiare; piuttosto, i partner che riescono a negoziare le 
proprie divergenze promuovono maggiore benessere relazionale in famiglia. L’obiettivo è valutare eventuali 
differenze nel funzionamento e negli stili educativi tra coppie interculturali e non; verificandone i potenziali 
effetti sulla capacità di adattamento dei figli. Approfondire la relazione tra funzionamento familiare, scelte 
educative ed esiti evolutivi dei figli potrebbe fornire utili indicazioni per meglio comprendere le difficoltà del 
dialogo interculturale e per progettare interventi educativi mirati alla prevenzione di condizioni di disagio e 
vulnerabilità dei figli.  
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Famiglie e disabilità in età adulta:  
analisi e valutazione di un progetto integrato di parent training 

 
Francesco Peluso Cassese – Università digitale Pegaso 

Stefania Morsanuto – Università digitale Pegaso 
Margot Zanetti – Università digitale Pegaso 

 
 
 
Questo lavoro di ricerca­azione nasce dall’esigenza di un sostanzioso gruppo di genitori con figli disabili adulti, 
composto da 109 unità statistiche. Con gli obiettivi di aumentare la percezione dell’autoefficacia percepita dai 
genitori nella gestione dei comportamenti­problema del figlio e la comprensione dell’origine di tali compor­
tamenti, è quindi stato progettato un intervento neuro­educativo pragmatico capace di valorizzare la com­
plessità del sistema famiglia (Orsenigo, 2018, Tramma, 2018). Il lavoro è stato suddiviso in diverse fasi: 1) 
creazione dei gruppi e somministrazione digitale dei questionari, validati in lingua italiana (T0): a) The Scale 
“Experiences in Close Relationships” (ECL); b) Self­Compassion Scale; c) Scale of perceived self­efficacy in the 
management of complex problems; d) Balanced Emotional Empathy Scale. 2) Incontri, dapprima settimanali, 
poi bi­settimanali ed in seguito mensili in un periodo compreso tra ottobre 2022 e giugno 2024. I contenuti 
degli incontri sono stati focalizzati sulla comprensione della neurodivergenza e quindi sulla base dei compor­
tamenti­problema manifestati dai figli. 3) Nuova somministrazione della testistca (T1). I risultati hanno evi­
denziato una forte correlazione positiva tra i diversi test ed è stato possibile rilevare un effettivo aumento della 
percezione dell’autoefficacia. 
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La relazione ludico­educativa con un bambino con disabilità.  
Innestare nuove pratiche educative 

 
Elisa Rossoni – Università degli Studi di Milano­Bicocca 

 
 
 
A partire dai risultati di un processo di ricerca empirica, qualitativa e partecipata che ha indagato le rappre­
sentazioni del gioco di dieci famiglie migranti di bambini con disabilità, si intendono proporre alcune buone 
prassi educative che, in una società inclusiva, si pongono l’obiettivo di garantire una qualità di vita degna nel 
riconoscimento dei diritti umani alla partecipazione sociale e al gioco. Accompagnare i genitori da un punto 
di vista educativo significa valorizzare e trasformare le rappresentazioni delle famiglie in una risorsa operativa, 
riconoscere ai genitori il desiderio di far crescere il bambino attenuando il timore di sentirsi inadeguati, rin­
forzare le competenze genitoriali fornendo indicazioni metodologiche per curare l’esperienza di gioco in modo 
da facilitare la partecipazione del bambino. L’intervento con i genitori richiede un‘implementazione delle com­
petenze degli operatori, competenze riflessive e critiche, interculturali, transculturali e nell’ambito della disa­
bilità. Infine, è emersa la necessità di agire su un piano culturale di sensibilizzazione verso un nuovo paradigma 
della complessità e dell’umanità. In quest’ottica, si potrebbero progettare percorsi formativi per riportare al 
centro della nostra attenzione i temi del gioco, dell’infanzia, della disabilità e della migrazione che nel loro in­
treccio vengono ancora messi ai margini da un sapere/potere che non si rende disponibile a includere le esi­
genze di giustizia di tutti. 
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Lo studio si pone nel solco delle scienze bioeducative (Frauenfelder, Santoianni, 2002) che leggono la dimen­
sione culturale e quella biologica come vie intrecciate, individuando in questo processo lo spazio di educabilità 
(Frauenfelder; Santoianni, 2002) definito dall’aspetto soggettivo e ambientale, sia implicito sia esplicito. In tal 
senso, la dinamica esperienziale si manifesta nelle interazioni tra soggetto e ambiente (Sibilio, 2020), e viene 
“limitata dalle particolari situazioni spazio­tempo” di espressione (Frauenfelder, Santoianni, Ciasullo, 2018). 
Da un punto di vista inclusivo, tale aspetto assume particolare rilievo nella tensione a comprendere le possi­
bilità trasformative per persone con disabilità che vivono in contesti di particolare criticità. Lo studio si propone 
di esaminare le folk teorie e le credenze, intesi come i saperi impliciti (Bruner, 1996), delle famiglie di giovani 
con disabilità. L’ipotesi è che tali saperi incidano sul grado di libertà (Sibilio, 2016) dei soggetti con disabilità, 
impattando anche sui processi di agentività (Aiello, 2016) e di autodeterminazione (Wehmeyer, M. L. 2005). 
La ricerca prevede la somministrazione di interviste ai genitori di ragazzi e ragazze con disabilità che vivono in 
contesti di deprivazione sociale e culturale. L’analisi tematica (Braun & Clarke, 2022) mirerà a far emergere 
l’implicito, promuovendo nei soggetti processi di consapevolizzazione, che incentivino un cambio di prospettiva 
(Sibilio et al. 2020). 
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La trasformazione sociale della famiglia è un fenomeno complesso che necessita di nuove forme di genitorialità 
maggiormente orientate al sostegno e all’accompagnamento educativo, soprattutto in presenza di bisogni 
educativi speciali. Il ruolo del pedagogista e dell’educatore in questi processi diventa centrale come elemento 
di sistema. (Ri)pensare la triade professionista, persona, contesto implica la presenza di operatori in grado di 
svolgere al meglio l’importante lavoro di sostegno alle figure genitoriali. In tale prospettiva urge una formazione 
finalizzata alla presa in carico del sistema famiglia e alla cura della professionalità pedagogica. In questo con­
tributo si vuole riflettere sulla connessione tra i due aspetti presentando l’esperienza del laboratorio di super­
visione, elemento essenziale nello svolgimento della professione del pedagogista riflessivo, dedicato agli 
educatori in formazione, promosso dall’Università di Macerata, con l’obiettivo di offrire un’opportunità di con­
fronto sul proprio agire professionale con l’ausilio di un professionista esterno. Lo scopo è arricchire la propria 
cassetta degli attrezzi con strumenti, metodologie e strategie che permettano di offrire un accompagnamento 
competente ai genitori e alla famiglia. 
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L’attenzione alle famiglie con figli con disabilità è da tempo al centro degli studi e della riflessione della peda­
gogia speciale (Caldin & Giaconi, 2021; d’Alonzo, 2008). In linea con questo filone di indagine, il presente studio 
si spinge ad affrontare le dimensioni pedagogiche centrali che riguardano i ‘siblings’, ovvero i fratelli e le sorelle 
di persone con disabilità. In particolare, lo studio che verrà presentato, sorretto da una ricca letteratura scien­
tifica di riferimento (Schalock & Verdugo Alonso, 2002; Giaconi, 2015; Cottini et al., 2016; Lepri, 2023), si fonda 
sulla seguente domanda di ricerca: quali sono i livelli di Qualità della Vita percepiti da fratelli/sorelle di persone 
con disabilità? Attraverso una metodologia di indagine qualitativa, sono state rilevate e analizzate le narrazioni 
dei siblings di giovani adulti con disabilità intellettive, tentando di approfondire la loro percezione sulle di­
mensioni rilevanti della Qualità di Vita (Schalock & Verdugo Alonso, 2002; Giaconi, 2015). I risultati del presente 
studio hanno permesso di arricchire la ricerca sulle possibili traiettorie di ridefinizione di policies e practices 
per la realizzazione di percorsi progettuali attenti alla Qualità di Vita dei siblings. 
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Negli ultimi anni i social network si sono popolati di pagine di genitori che raccontano la propria vita con un 
figlio o una figlia autistici. In queste pagine i figli vengono esposti – e sovra­esposti – ripetutamente per mo­
strare al pubblico dei followers le difficoltà quotidiane, le gioie di un obiettivo raggiunto, la fatica affrontata 
per arrivare a quel risultato. A un primo sguardo sembrerebbe che queste pagine abbiano l’intento di diffon­
dere una visione dell’autismo in un pubblico che non lo conosce e che potrebbe esserne spaventato, di portare 
nel discorso pubblico una narrazione capace di abbattere muri, di superare atteggiamenti discriminatori ed 
escludenti. In realtà, a una lettura analitica, la narrazione proposta spesso finisce per riprodurre il senso co­
mune sull’autismo, condiviso con la disabilità in generale, che si polarizza in posizioni che sinteticamente pos­
siamo ricondurre a una dimensione tragica e a una eroica. In ogni caso, la dinamica che sembra essere messa 
in atto – e del resto alcuni di questi genitori lo affermano esplicitamente – è quella di normalizzare l’autismo, 
proprio attraverso un uso sfrontato, senza consenso, dell’immagine dei propri figli, che non parlano mai in 
prima persona. La normalizzazione, così, rischia di produrre l’effetto contrario, e cioè porre in essere un mostro, 
riconsegnando la dote di specialità anziché indebolirla o neutralizzarla. 
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Gli studi sul gioco infantile nel caso della disabilità si sono moltiplicati negli ultimi anni e sistematizzati (es. 
rete COST LUDI), anche grazie allo sviluppo delle tecnologie, specie robotiche, che permettono significative 
sperimentazioni, collocate in ambito didattico psicologico e nel caso della disabilità in quello funzionale. Il 
gioco fine a sé stesso e l’attrattività ludica dei robot sono interpretati come aree secondarie, mero incentivo 
per lo sviluppo di altre, considerate più nobili, come gli apprendimenti. Il progetto PRIN FROB (Family of RO­
Bots), che sviluppa una famiglia di robot modulari rivolti a bambini con disabilità motoria e con disturbi dello 
spettro autistico e realizza scenari di gioco inclusivo, intende invece valorizzare il gioco in quanto tale e rilevare 
gli esiti ottenuti all’interno del costrutto stesso di gioco e delle sue tipologie, identificandone intersezioni e 
criteri evolutivi intrinseci. Coerentemente con l’impianto progettuale, l’analisi comparativa degli strumenti per 
la valutazione del gioco infantile qui presentata fornisce a ricercatori, educatori e insegnanti indicazioni affi­
dabili ed efficaci per monitorarne accuratamente lo sviluppo; la consapevolezza degli intrecci fra le fasi evolu­
tive del gioco permette di creare situazioni ludiche inclusive, adattabili e compatibili anche fra bambini con 
capacità differenti. 
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Il contributo propone una riflessione in merito alle potenzialità della consulenza pedagogica in ottica inclusiva, 
a partire dagli esiti di un percorso avviato in servizi educativi prescolari sul territorio monzese. Data la crescente 
complessità sociale e culturale con cui i contesti zerosei entrano in contatto, le équipe si ritrovano a gestire un 
carico di lavoro elevato dal punto di vista emotivo, relazionale e operativo. Pertanto, la consulenza pedagogica 
può diventare una pratica di cura dedicata a educatrici, educatori e insegnanti, contribuendo al perseguimento 
di finalità proprie di una prospettiva inclusiva. Innanzitutto, accompagna il personale in un processo di empo­
werment professionale, portando al riconoscimento di risorse educative che rischiano di rimanere latenti se 
non adeguatamente identificate. Inoltre, sollecita ad attivare una riflessività che metta in discussione assunti 
e credenze implicite, aprendo al dialogo con tutti gli stakeholders (colleghi, famiglie, specialisti esterni qualora 
siano presenti dei bisogni educativi speciali), riconoscendo anche prospettive differenti. Allo stesso tempo, 
vengono sostenuti processi osservativi in ottica ecosistemica, soffermandosi sul ruolo dell’ambiente inteso 
come l’insieme di spazi e pratiche pedagogiche, in linea con i principi dell’inclusione. Infine, sostiene una pro­
gettazione educativa supportata da basi teoriche solide, ma aperta e flessibile, in un processo ricorsivo scandito 
da continui momenti osservativi. 
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La dimensione temporale è un fattore che concorre alla qualità dei servizi educativi e al benessere di bambini, 
personale e famiglie. La sfida quotidiana consiste nel bilanciare i bisogni dei minori con le necessità organiz­
zative: da un lato, vi sono tempi lenti e di scoperta riguardanti lo sviluppo di un bambino; dall’altro lato, si de­
notano tempi frenetici e rigidi che pervadono l’operato di educatori ed insegnanti (De Santis, 2012). Nella 
prima infanzia la percezione del tempo è scandita da routine e da attività ludico­laboratoriali, le quali generano 
tranquillità, sicurezza e prevedibilità. Tale ripetitività, tuttavia, è accompagnata da elementi di novità, creando 
così un terreno fertile per far emergere il potenziale di ciascun bambino. Nei servizi educativi 0­6 anni il tempo 
diviene uno strumento per promuovere l’inclusione. La progettazione educativa, nella cornice di una scansione 
giornaliera flessibile, consente di rispondere ai bisogni specifici ed attuali di ogni bambino, eludendo così una 
sua partecipazione passiva e limitata da esigenze organizzative. A tal proposito, è auspicale che in essi si possa 
abitare il tempo della cura, della lentezza, dell’attesa e della scoperta, che animano le trame dell’infanzia. A 
partire da dialoghi di riflessione col personale educativo di nidi e scuole d’infanzia afferenti al CPT di Monza, 
il presente contributo intende avviare alcune considerazioni pedagogiche riguardanti la valenza inclusiva della 
dimensione temporale. 
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Supervisione pedagogica nei nidi d’infanzia:  
incidenti critici e scrittura collettiva 

 
Diego Di Masi – Università di Torino 

 
 
 
Le riforme politiche nell’ambito dell’educazione della prima infanzia hanno dato inizio a processi di professio­
nalizzazione che hanno interessato anche il personale educativo impegnato nei nidi d’infanzia (Hargreaves, 
2000; Nolan e Mollan, 2018; Havnes, 2018). Diversi profili professionali sono stati disegnati per definire le 
competenze dell’insegnante della scuola dell’infanzia e della scuola primaria, soprattutto in prospettiva inclu­
siva (EASNIE, 2012). Meno indagato appare, invece, il profilo professionale di chi lavora nella fascia d’età zero­
tre. La presentazione intende descrivere il percorso di ricerca condotto con le educatrici di due nidi del Comune 
di Torino finalizzato ad individuare le competenze mobilitate, individualmente e come equipe, per far fronte 
agli eventi critici che interrompono la routine quotidiana (Chell, 1998), rendendo manifeste le contraddizioni 
che attraversano le pratiche inclusive. La riflessione sugli eventi critici è stata guidata utilizzando tecniche di 
scrittura libera e scrittura collettiva per l’elaborazione di testi che sono stati successivamente analizzati per 
identificare conoscenze (esplicite e implicite), abilità (manifeste e richieste), credenze e atteggiamenti utili per 
promuovere l’inclusione. La presentazione discute il potenziale di una metodologia basata sulla scrittura col­
lettiva e la riflessività in gruppo, rispetto all’uso di incidenti critici come luogo deliberativo e supporto allo svi­
luppo dell’identità professionale. 
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Promuovere la resilienza nei bambini: Questioni e suggestioni 
 

Simona Gatto – Università degli Studi di Messina 
 
 
 
La resilienza è la capacità di resistere, fronteggiare e riorganizzare la propria vita in maniera positiva dopo un 
evento traumatico e/o altamente stressogeno e rappresenta un punto focale per l’elaborazione di strategie 
educative efficaci centrate sulla persona, sulla relazione e sull’autosviluppo. Il contributo intende delineare gli 
aspetti peculiari di un’educazione alla resilienza nei bambini, che si concretizza pienamente nel momento in 
cui accresciamo e valorizziamo la considerazione positiva della persona che vive in contesti in cui predominano 
il disagio, la crisi e la promozione dell’intenzionalità educativa, e nello sviluppare le competenze socio­ emotive, 
i comportamenti positivi e prosociali, lo sviluppo di relazioni interpersonali costruttive e supportive. Si analiz­
zeranno, inoltre i compiti della scuola, intesa quale agente di cambiamento e fattore protettivo. 
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Le Biblioteche come Spazi Inclusivi per la Prima Infanzia 
 

Alessandra Lo Piccolo – Università degli Studi di Enna Kore 
Daniela Pasqualetto – Università degli Studi di Enna Kore 

Marco Muscarà – Università degli Studi di Enna Kore 
 
 
Le biblioteche si affermano come spazi fondamentali per promuovere l’inclusione dei bambini con Bisogni 
Educativi Speciali (BES) nella prima infanzia, attraverso attività di lettura e gioco educativo. Il contributo esplora 
il ruolo delle biblioteche come luoghi accessibili e inclusivi, in cui l’accessibilità fisica e dei materiali è fonda­
mentale per favorire la partecipazione di tutti i bambini. Programmi di lettura multisensoriale, l’uso della Co­
municazione Aumentativa e Alternativa (CAA) e spazi di gioco adattati promuovono lo sviluppo cognitivo, 
linguistico e sociale. Le biblioteche supportano anche le famiglie, offrendo risorse e momenti di condivisione. 
L’articolo presenta l’iniziativa “Storie per Tutti”, condotta in Sicilia presso la Scuola Monte degli Ulivi di Riesi 
(CL), in cui bambini con  BES hanno partecipato a sessioni di lettura inclusiva, utilizzando materiali tattili e in­
terattivi. Questa esperienza ha dimostrato l’importanza della collaborazione tra scuole, famiglie e biblioteche, 
favorendo la crescita e l’inclusione dei bambini in un contesto educativo accogliente. 
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Playfulness ed inclusione nella prima infanzia 
 

Nicoletta Rosati – Università Lumsa 
 
 
 
Nonostante la vasta letteratura sottolinei l’importanza del gioco nello sviluppo del bambino, persiste una vi­
sione del gioco subordinata ad obiettivi definiti dagli adulti. Da Richter (1807) a Froebel (1826), dalle sorelle 
Agazzi (1896)a Montessori(1948), da Huizinga(1973) a Caillois(1971), da Fink a Bateson, da Malaguzzi a Rodari, 
il gioco è stato considerato un mezzo spontaneo per esprimersi e comunicare. Anche pedagogisti più recenti 
come Bondioli (2017), Staccioli (2010), Besio (2017), Farnè (2024) hanno ribadito il valore del gioco, special­
mente nell’infanzia e in presenza di disabilità. Un’indagine su circa 100 genitori e 60 educatrici di nidi a Roma, 
Rieti, Teramo e Palermo ha evidenziato una duplice visione: da un lato, il gioco è considerata un’attività spon­
tanea che impegna e tranquillizza i bambini (tranne quelli con disabilità); dall’altro, è uno strumento per il rag­
giungimento di obiettivi fissati dalle educatrici. Quest’ultima valenza ludiforme viene affermata anche per i 
bambini con disabilità. Questo contributo illustra, oltre agli esiti dell’indagine, alcune pratiche di playfulness 
al nido, anche con i bambini con disabilità, promuovendo, in ottica inclusiva, un ambiente ludico che rispetta 
inclinazioni e scelte di gioco di ogni bambino. 
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Outdoor education e inclusione: quale relazione? 
 

Giorgia Ruzzante – Libera Università di Bolzano 
 
 
 
Il presente contributo si propone di esplorare il tema dell’outdoor education, con un focus sull’inclusione nei 
servizi per la prima infanzia. L’educazione all’aperto e l’inclusione sono fortemente interconnesse, poiché l’am­
biente esterno offre opportunità uniche per favorire il coinvolgimento di tutti i bambini, indipendentemente 
dalle loro abilità, esperienze o contesto socio­culturale. La natura diventa quindi un contesto privilegiato per 
attivare una didattica che valorizzi le differenze. L’apprendimento all’aperto stimola esperienze didattiche in­
novative e multisensoriali, in linea con le indicazioni delle Linee guida UDL. Gli spazi esterni, meno strutturati, 
favoriscono una maggiore libertà di movimento, l’esperienza pratica, il gioco e l’esplorazione. I bambini, oggi, 
vivono una deprivazione dalla natura, con poche opportunità di esperienze sensoriali legate al contatto con le 
piante. Inoltre, l’educazione all’aperto offre una dimensione di benessere. In sintesi, l’outdoor education può 
essere un potente strumento per promuovere l’inclusione scolastica, supportando diversi stili di apprendi­
mento, migliorando le competenze sociali e favorendo il benessere generale, oltre a contribuire a un’educa­
zione sostenibile orientata allo sviluppo di competenze green. 
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Baker, M., & Fraser, D. (2005).Taking outdoors: Including students with special needs in regular outdoor education pro­

grams. Horizons, 31, 30­33.  
Beames, S., Higgins, P., & Nicol, R. (2012). Learning outside the classroom: Theory and guidelines for practice. Routledge.  
Benetton, M. (a cura di, 2021). Paesaggio pedagogico. Itinerari outdoor per un’eco­cittadinanza. Lecce: Pensa Multimedia.  
Bortolotti, A., Schenetti, M., & Telese, V. (2020). L’Outdoor Education come possibile approccio inclusivo. Una ricerca nei 

servizi educativi zero­sei del Comune di Bologna. Italian Journal of Special Education for Inclusion, 8(1), 417­433.  
Montanari, M., & Giorgia, R. (2021). La didattica inclusiva per le differenze: percorsi educativi nella complessità. Nuova 

Secondaria Ricerca, n.2, Anno XXXIX pp.63­74.  
Oliva, P. (2022). Quando l’apprendimento si fa green: spazi aperti di educazione ed inclusione sociale. Formazione & in­

segnamento, 20(1 Tome I), 425­438.  
Perfetti, S. (2023). Pratiche educative per i servizi di prima e seconda infanzia. L’Outdoor Education e la dimensione in­

clusiva. Annali online della Didattica e della Formazione Docente, 15(25), 541­555.  
Preston, L. (2014). The inclusion of inclusive education in outdoor education literature. Journal of Outdoor and Environ­

mental Education, 17(1), 34­42.  
Waite, S. (2017). Children learning outside the classroom: From birth to eleven. Sage. 
 

33



Quando nasce una bambina con disabilità: albi illustrati e relazioni famigliari 
 

Ilaria Tatulli – Università degli Studi di Cagliari 
 
 
 
Gli studi volti a comprendere le connessioni di cura in famiglia e, in particolare le relazioni tra fratelli e sorelle 
di ragazzi con disabilità, hanno trovato un importante supporto nei racconti autobiografici. Le diverse testi­
monianze evidenziano come la nascita di un fratello o di una sorella con disabilità sia un evento che segna la 
storia di tutta la rete parentale, con esperienze emotive contrapposte che richiedono percorsi educativi e so­
stegni specifici. In tal senso, le narrazioni e gli albi illustrati possono diventare punti di riferimento e supporti 
capaci di negoziare temi complessi e vissuti condivisi anche nell’infanzia. Il contributo si inserisce all’interno 
di un percorso di ricerca sulle rappresentazioni della disabilità femminile negli albi illustrati svolto attraverso 
una griglia di analisi basata su alcune dimensioni dell’ICF. Nello specifico, l’attenzione è stata rivolta su tre libri 
che affrontano la tematica delle relazioni in famiglia al momento della nascita di una bambina con disabilità, 
per individuare facilitatori e barriere nella creazione di legami di cura. 
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L’inclusione in ambito accademico implica promuovere non solo l’accesso, ma anche il successo e il comple­
tamento degli studi (Moriña & Biagiotti, 2021). Tuttavia, in molte università le pratiche educative possono es­
sere ancora escludenti, creando barriere all’apprendimento (Arnaiz et al., 2023) e compromettendo la 
possibilità per tutti gli studenti/esse di raggiungere buone performance (Bellacicco & Parisi, 2021). Lo studio 
qualitativo presentato esplora le esperienze universitarie di un campione di convenienza di 31 laureati italiani 
con disabilità e DSA con il fine di analizzare i fattori che influenzano il successo accademico. Sono state realiz­
zate interviste semi­strutturate e l’analisi dei dati è avvenuta mediante Quality Content Analysis e un sistema 
induttivo di categorie e codici. I risultati evidenziano sia i fattori personali sia quelli esterni che hanno consentito 
ai partecipanti di finalizzare gli studi. Tra i fattori personali emergono la consapevolezza della propria disabilità, 
la fiducia in sé stessi, la determinazione, la tenacia, il coraggio e la resilienza. Sul fronte dei fattori esterni, 
emerge il supporto che ricevono da parte di familiari, docenti, amici, psicologi, associazioni e enti del territorio. 
Anche la condivisione delle testimonianze stesse dei laureati per incoraggiare altri studenti/esse con disabilità 
a intraprendere studi universitari risultano fondamentali. 
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Arnaiz­Sánchez, P., Zorrilla Carriquí, P., Alcaraz, S., & Caballero, C.M. (2023). A study of the barriers to communication 

and learning of university students with hearing impairment during the COVID­19 pandemic. European Journal of 
Special Needs Education. https://doi.org/10.1080/08856257.2023.2179311  

Bellacicco, R., & Parisi, T. (2024). Persistence and academic performance in higher education: a comparison between stu­
dents with and without reported learning disabilities. International Journal of Inclusive Education, 28(7), 1185­1204.  

Moriña, A., & Biagiotti, G. (2021). Academic Success Factors in University Students with Disabilities: A Systematic Review. 
European Journal of Special Needs Education, 37(5), 729–746. https://doi.org/10.1080/08856257.2021.1940007 

36



Progetto di vita e occupabilità: uno studio esplorativo 
 

Valentina Paola Cesarano – Università Telematica Pegaso 
 
 
 
Il tema dell’inclusione lavorativa è legato all’accompagnamento degli individui con disabilità verso percorsi di 
emancipazione e di autodeterminazione (Montanari, 2024; Lepri, 2016), nell’ottica della costruzione del Pro­
getto di vita di ciascuno (Canevaro & Biancalana, 2019). È possibile guardare all’ inclusione lavorativa delle 
persone in condizione di disabilità nell’ ottica della promozione dell’occupabilità (Grimaldi, Porcelli, Rossi, 
2015) che chiama in causa sia le competenze auto­orientative sia quelle di progettazione e riprogettazione 
del sé. Alla luce di ciò si è scelto di effettuare uno studio esplorativo e di adottare lo strumento AVO approntato 
dall’ INAPP (Porcelli, Grimaldi, Rossi, 2015) al fine di esplorare la percezione dell’occupabilità di 1500 giovani 
in condizione di disabilità di età compresa tra i 15 e i 20 anni appartenenti a varie regioni d’ Italia. I partecipanti 
presentano un potenziale di occupabilità medio­basso e riportano difficoltà nella progettazione del proprio 
progetto professionale. Ciò rappresenta una delle sfide della Pedagogia Speciale, ponendo la necessità e l’ur­
genza di realizzare nei contesti scolastici, universitari e sul territorio, percorsi di orientamento all’ occupabilità 
che si avvalgano di strumenti educativi e formativi che sostengono la realizzazione di un personale progetto 
professionale, reale e realistico. 
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Alcune considerazioni critiche  
per una pedagogia speciale dell’adolescenza 

 
Tommaso Fratini – Università Telematica degli Studi IUL 

 
 
 
Nel momento in cui la pedagogia speciale per la prima infanzia sta diventando una realtà sempre più conso­
lidata e valorizzata, si pone la questione se sia possibile parlare di una pedagogia speciale dell’adolescenza, 
quale posto abbia nel territorio degli studi sulla disabilità, e se sia un ambito di riflessione e di ricerca percor­
ribile e autonomo da quanto già sappiamo sull’inclusione nel contesto scolastico. Da età della vita ritenuta 
dai compiti evolutivi proibitivi per molti ragazzi con disabilità, forse l’adolescenza conosce un tempo maturo 
perché sia considerata più significativa quale oggetto di interesse per la ricerca sulla disabilità. I fondamenti 
di una branca della pedagogia speciale curvata sugli adolescenti si legano a nodi ineludibili della pubertà e 
dell’adolescenza: l’avvento di una sessualità dirompente, il salto di sviluppo nella sfera cognitiva, il posto cru­
ciale del campo sociale dei pari età, l’emancipazione/individuazione dai genitori per porre le basi dell’identità 
adulta. Questo contributo evidenzia tali problematiche, sottolineando l’importanza della formazione dei ge­
nitori a una pedagogia dell’adolescenza per la disabilità, attraverso un’alleanza con gli insegnanti, gli educatori 
e altre figure professionali. La speranza è che emerga con forza questo nuova area della pedagogia speciale, 
di cui è tracciato un breve decalogo di traiettorie di ricerca, intorno al tema della qualità dei processi inclusivi 
in tale fase del ciclo di vita della persona. 
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Negli ultimi anni il numero di persone anziane è aumentato in modo sostanziale a livello globale e subirà un’ac­
celerazione nei prossimi decenni (ONU, 2022; OMS, 2022). All’interno di questa popolazione, gli studiosi (Ver­
brugge, Yang 2002) distinguono tra anziani che incorrono in qualche disabilità a causa dell’invecchiamento 
(Disability With Aging, DWA) e persone con disabilità (evolutiva) che invecchiano (Aging With Disability, AWD). 
Questo secondo gruppo ha esigenze peculiari e uniche (Putnam & Bigby, 2021; Koon et al., 2020) che, come 
sottolineato nella Dichiarazione di Toronto (Bickenbach et al., 2012), richiedono risposte (socio­assistenziali, 
educative, politiche, ecc.) nuove, specifiche e una ridefinizione dei servizi e delle soluzioni di long term care. 
A partire dai risultati di una preliminare scoping review (Arskey, O’Malley, 2005; Levac et al., 2010), il presente 
contributo intende mappare lo stato dell’arte dei servizi di long term care (LTC) per la popolazione AWD ana­
lizzando altresì le strategie e le modalità d’intervento messi in atto per rispondere ai bisogni di queste persone. 
L’analisi dei 54 articoli inclusi nello studio evidenzia, da un lato, l’importanza di promuovere servizi LTC integrati 
nelle comunità contribuendo anche a una loro prima sistematizzazione e, dall’altro, conferma la segmentazione 
e il carattere talvolta sperimentale che ancora contraddistingue queste soluzioni e la letteratura ad esse dedi­
cata. 
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La pratica educativa ha a che fare con il cosiddetto fenomeno della “frequenza uno”, sempre diversa nello spa­
zio e nel tempo (Salvatore, Gennaro, Auletta et al., 2010). Per tale ragione, è spesso difficile relazionarsi a co­
noscenze consolidate per interpretare i nuovi fenomeni e reagire a nuove situazioni (Thorstad, 2022). Il 
ragionamento abduttivo è orientato a formulare ipotesi esplicative plausibili dei nuovi fenomeni (Magnani, 
2023), e le decisioni nella pratica educativa sembrano muoversi dentro questo processo cognitivo (Perla, 2010; 
Miatto, Saltarelli, & Rossi, 2021). A partire da tali considerazioni si presentano i primi dati di uno studio che 
mette a tema l’esperienza maturata durante l’attività di tirocinio di educatori socio­pedagogici in formazione 
in contesti di disabilità. Attraverso l’analisi tematica di self­report compilati dagli studenti attraverso un’auto­
riflessione a posteriori su eventi di tirocinio valutati come “fenomeno nuovo”, la ricerca rileva possibili disso­
nanze o assonanze cognitive tra le conoscenze che muovono la generazione di ipotesi interpretative plausibili 
e le esperienze emotive vissute durante la pratica in contesti di integrazione e inclusione sociale. 
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Il ruolo educativo dei nonni all’interno del sistema familiare contemporaneo presenta alcuni aspetti caratte­
ristici che riflettono i mutamenti sociali e culturali degli ultimi decenni. Il rapporto intergenerazionale all’interno 
della famiglia nucleare è influenzato dalla riluttanza dei nuovi genitori a riproporre modelli educativi del passato 
(Pati, 2010). L’intervento dei nonni è spesso mediato dai genitori con una certa rigidità, nonostante essi tra­
scorrano con i propri nipoti tempi sempre più distesi per far fronte alle esigenze lavorative dei genitori, co­
struendo relazioni profondamente significative. Inoltre, i nonni di oggi vivono con rinnovata responsabilità il 
proprio compito educativo. (Amatori, 2019). Nelle famiglie di bambini con disabilità, il contributo dei nonni 
può risultare ancora più determinante, tanto per l’equilibrio familiare quanto per il benessere emotivo del ni­
pote. Da diversi studi recenti (Miller, Buys & Woodbridge, 2011; Yang et al., 2018; Amatori, 2020) emerge che 
i nonni si trovano a dover elaborare un doppio dolore, per il proprio figlio e per il nipote, che rende più difficile 
l’accettazione e rallenta il percorso di costruzione identitaria. Il loro supporto, tuttavia, può risultare partico­
larmente decisivo per il nucleo familiare. Il presente contributo intende esplorare il ruolo educativo dei nonni 
nei contesti familiari di bambini con disabilità, con particolare attenzione alle sfide e alle opportunità delle re­
lazioni intergenerazionali. 
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Il presente contributo esplora il fenomeno dello scambio intergenerazionale nel contesto della disabilità, po­
nendo in evidenza il complesso e delicato ruolo del caregiver familiare, con particolare attenzione rivolta alla 
figura del young carer, in cui il figlio – tradizionalmente soggetto di cura­ assume progressivamente il ruolo di 
caregiver per i propri genitori con disabilità. Tale passaggio di ruolo comporta nei giovani carers una ri­defini­
zione della relazione familiare, legata alla ricerca di un rinnovato equilibrio tra affetti e doveri. Questo genera 
nei giovani carers un alto livello di responsabilità, conducendo verso un processo, quasi inconsapevole, di adul­
tizzazione precoce (Amatori, 2021). Inoltre, i figli tendono a percepire come un obbligo il proprio ruolo di ca­
regiver considerandolo un’estensione dei legami affettivi (D’Amen, Socci, Santini, 2021). A questa prospettiva 
si affianca l’importanza di individuare strategie di supporto mirate ai giovani caregiver, con particolare riferi­
mento all’ambito pedagogico­speciale. Si tratta di esplorare nuove frontiere di ricerca per far fronte alle com­
plessità di una condizione atipica come quella del figlio che si prende cura del genitore con disabilità. Questo 
processo evidenzia l’importanza del supporto esterno, come le reti sociali e le istituzioni, nel garantire che il 
ruolo del caregiver venga svolto a tutela di una migliore Qualità di Vita per tutti i soggetti coinvolti. 
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La legge n. 68 del 1999 ha ridisegnato l’intera struttura del processo inclusivo italiano delle persone con disa­
bilità (PcD) nel mercato del lavoro. Ha saputo ridurre il preesistente sistema coercitivo italiano basato sul si­
stema delle quote, anticipando la prospettiva bio­psico­sociale e sottolineando l’importanza di una valutazione 
attenta dell’accessibilità dei luoghi di lavoro. Proprio l’attenzione all’accessibilità dei contesti lavorativi, cruciale 
per sostenere l’inclusione lavorativa delle PcD, appare non essere ancora diffusa tra i datori di lavoro. Il pre­
sente contributo presenta i risultati della prima fase di un progetto di ricerca volto a esplorare come e se le 
aziende monitorano la propria accessibilità fisica, organizzativa e relazionale. Nello specifico, in questa prima 
fase è avvenuta la somministrazione di un questionario finalizzato a raccogliere dati sui processi svolti dalle 
organizzazioni coinvolte quando hanno dipendenti svantaggiati al lavoro o sono in procinto di assumerne uno. 
Il questionario, che per modalità e struttura potrebbe essere divenuto uno strumento di autoriflessione per i 
lavoratori che l’hanno compilato, è stato somministrato a lavoratori appartenenti a organizzazioni lavorative 
italiane che hanno, o hanno avuto, colleghi con disabilità. L’analisi dei dati raccolti ha permesso di evidenziare 
l’esistenza di barriere non solo a livello fisico, ma anche a livello organizzativo e relazionale. 
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Già da principio, il CAST ha promosso l’applicazione dell’UDL anche in ambito universitario, presentando alcuni 
esempi di come i materiali di studio e prove d’esame potessero essere progettate in modo flessibile e plurale 
(Rose et al., 2006). Tuttavia, su questo ambito, la letteratura è ancora poco sviluppata e diffusa. In pochi studi 
l’UDL viene indagato come caratteristica della didattica universitaria e ancora più esigue appaiono le evidenze 
sull’efficacia nel garantire maggiore accessibilità alle studentesse e agli studenti che ne fruiscono. Sulla base 
del quadro tracciato, ponendosi all’interno degli spazi di ricerca inerenti alla più ampia compagine di ricerca 
del progetto PRIN D.A.N.T.E.­U., il contributo presenta gli esiti preliminari di un’indagine esplorativa finalizzata 
ad analizzare, negli studenti universitari iscritti al IV e al V anno del corso di laurea in Scienze della Formazione 
Primaria dell’Università del Salento, due specifici aspetti: 1) la presenza di fattori/condizioni esistenziali ricon­
ducibili a quella tipologia di studente definita in letteratura come non traditional; 2) la frequenza con cui tali 
studenti, nel loro percorso di studi, hanno esperito una didattica universitaria animata dai principi UDL. Per lo 
scopo, l’Unità di ricerca dell’Università del Salento ha sviluppato un questionario suddiviso in due sezioni. Nel 
paper verranno descritti gli esiti preliminari e le relative implicazioni. 
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Il costrutto della valutazione per l’apprendimento ha come fine quello di promuovere e valorizzare le poten­
zialità di ciascun studente. Ha un carattere formativo che orienta verso nuove e differenti acquisizioni, descrive 
le evidenze osservate, coinvolge le famiglie, gli studenti, rispetto alle abilità e competenze apprese durante il 
percorso scolastico. Esso rientra all’interno del quadro di riferimento dell’inclusione scolastica, con un carattere 
formativo che orienta e si configura come uno strumento imprescindibile di decisioni. Durante il percorso va­
lutativo il docente osserva, verifica gli apprendimenti, monitora l’efficacia della sua azione didattica e ricalibra 
la sua progettazione. È necessario per tali ragioni, proporre una didattica in grado di attivare e far affiorare le 
risorse, le strutture pregresse, valorizzarle se corrette o dibattere se errate, guidare l’allievo all’accrescimento 
o alla revisione delle strutture di pensiero preesistenti mediante un lavoro sistematico su processi di pensiero 
e contenuti. Il presente contributo pone in evidenza alcuni principali prospettive della valutazione inclusiva 
degli alunni presentando un modello di strutturazione di attività didattiche derivato da un adattamento del 
Ciclo di apprendimento esperienziale (CAE, Trinchero, 2022) enunciato originariamente da J. William Pfeiffer 
e John E. Jones (1975) 
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Negli interventi per la disabilità, una progettazione condivisa con le famiglie è fondamentale, soprattutto 
quando si introducono tecnologie, come la robotica sociale, che spesso sono percepite come limitative per 
l’interazione umana (Papadakis et al., 2021). Tuttavia, la ricerca offre un quadro diverso: l’integrazione dei 
robot sociali negli interventi educativi può favorire lo sviluppo di competenze cognitive e sociali (Alimisis, 
2013), stimolare curiosità e creatività (Eguchi, 2010) e promuovere il coinvolgimento attivo di chi richiede par­
ticolari attenzioni educative (Pennazio, 2017). Questo contributo presenta un progetto di ricerca finalizzato a 
valutare come l’uso di robot sociali possa potenziare le abilità comunicative e relazionali nei bambini e ragazzi 
con autismo. Particolare attenzione è data al coinvolgimento delle famiglie nella fase di analisi dei bisogni dei 
singoli partecipanti. Ogni intervento con il robot è infatti personalizzato in base alle necessità individuate dai 
caregiver e, dove possibile, dalla persona con autismo stessa. Quando il robot assume il ruolo di mediatore 
nelle relazioni interpersonali, diventa uno strumento pedagogico capace di promuovere l’autonomia e miglio­
rare l’interazione sociale (Pennazio e Cersosimo, 2024). Questa funzione mediatrice sottolinea il potenziale 
della tecnologia robotica non solo come supporto tecnico, ma come vero facilitatore della crescita personale, 
contribuendo a una concezione più ampia e integrata della cura. 
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L’intelligenza artificiale, un concetto nato negli anni ‘50, ha vissuto una rinascita negli ultimi anni, grazie so­
prattutto alla diffusione di strumenti come ChatGPT. Questa nuova ondata di interesse ha portato l’IA al centro 
del dibattito pubblico, ma è importante sottolineare che i modelli linguistici come ChatGPT, Gemini, Claude 
ecc rappresentano solo una parte di questo vasto campo. Sebbene i modelli LLM catturino l’immaginario col­
lettivo, l’IA, nelle sue diverse forme, è presente, da tempo, in modo pervasivo nella nostra vita quotidiana, 
spesso in modo invisibile, influenzando le nostre scelte e i contenuti che consumiamo online. Di fronte a questa 
realtà, è fondamentale che i sistemi educativi promuovano un uso consapevole e critico di queste tecnologie. 
Scopo di questo lavoro è presentare uno strumento progettato presso l’Università degli Studi Salerno per fa­
vorire lo sviluppo di un uso critico e consapevole dei sistemi IA in studenti della scuola primaria. Il software 
realizzato è un “tutor digitale” basato su un modello di linguaggio di grandi dimensioni (LLM­LLaMA) e immerso 
in un ambiente 3D interattivo. A differenza dei chatbot tradizionali, il tutor digitale è in grado di comprendere 
e rispondere a comandi specifici all’interno dell’ambiente virtuale. Inoltre, il software implementa meccanismi 
di sicurezza e settaggi avanzati, gestibili dal docente o dai genitori, atti a garantire che gli output generati siano 
pertinenti, accurati e rispettosi. 
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Libri digitali in simboli per una lettura accessibile e inclusiva 
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L’esposizione precoce alla lettura ad alta voce e all’ascolto di storie può influire positivamente sullo sviluppo 
dei bambini sin dalla più tenera età, anche in presenza di disabilità comunicative. La Comunicazione Aumen­
tativa Alternativa (CAA), quale area di ricerca e di pratica clinica ed educativa, riconosce la necessità di miglio­
rare la qualità della vita delle persone con Bisogni Comunicativi Complessi (BCC) a partire dalla pianificazione 
di interventi precoci che possano riattivare modalità comunicative efficaci e funzionali. Gli Inclusive Books, 
libri illustrati con il testo interamente tradotto in simboli, possono offrire opportunità di partecipazione e di 
apprendimento in bambini il cui linguaggio è ridotto o assente. Nella loro versione digitale, gli IN­books ga­
rantiscono un accesso interattivo e personalizzato al testo simbolico anche su dispositivi mobile e, mediante 
l’utilizzo di specifiche strategie di modeling, favoriscono esperienze di lettura autonoma e condivisa configu­
randosi, in ogni contesto di vita, come “libri di tutti e per tutti”. 
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Tecnologie didattiche inclusive per la promozione  
del territorio e della cittadinanza digitale 
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L’innovazione digitale è un elemento che sempre più frequentemente caratterizza le nostre interazioni sociali, 
il nostro modo di comunicare e anche il nostro modo di pensare, tuttavia non tutti hanno le medesime possi­
bilità di accesso alle tecnologie a causa di fattori ostacolanti che potrebbero impedire la piena fruizione delle 
informazioni, accentuando le disuguaglianze sociali. Partendo da tali premesse, si intende presentare un pro­
getto dal titolo “Tecnologie didattiche per la promozione del territorio e della cittadinanza digitale”, messo a 
punto dal Dipartimento di Scienze e Tecnologie dell’Università del Sannio, insieme ad Associazioni del Terzo 
Settore e a Istituti scolastici di Primo e Secondo grado che operano sul territorio sannita. Nello specifico, il 
progetto mira a promuovere l’alfabetizzazione digitale di studenti, di età compresa tra gli 11 e i 16 anni, attra­
verso la creazione di contenuti didattici riguardanti le discipline naturalistiche. Durante la creazione dei con­
tenuti didattici, gli studenti rivolgeranno particolare attenzione al rispetto delle linee guida del Web 
Accessibility Initiative (WAI) che garantirebbero un utilizzo accessibile degli strumenti digitali a tutti gli utenti. 
Dunque, il progetto ha l’obiettivo di accrescere la consapevolezza riguardo all’uso sicuro e responsabile della 
tecnologia digitale, prevedendo la realizzazione di materiali didattici open source, con lo scopo di disseminare 
buone pratiche didattiche ed educative. 
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Le linee guida UDL 3.0: un’evoluzione linguistica e contenutistica  
verso l’identità e le autonomie 
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Le linee guida del framework Universal Design for Learning (UDL) si sono evolute in modo significativo dalla 
loro nascita (Rose & Meyer, 2002) fino al recente rilascio, nel luglio 2024, della versione 3.0 (CAST, 2024). Que­
sto contributo vuole proporre un’analisi delle differenze tra questa nuova versione e la 2.2, ultima disponibile 
in precedenza (CAST, 2018), evidenziando i cambiamenti intercorsi nell’offerta di indicazioni per rapportarsi 
alla variabilità degli studenti e nel promuovere pratiche educative inclusive. 
Si vedrà come queste nuove scelte e orientamenti collochino in una nuova luce il ruolo delle tecnologie nel 
supporto allo sviluppo del progetto di vita in tutti i contesti educativi, incluso quello familiare. Ciascun principio 
continua a declinarsi su tre linee guida, che ora sono associate a tre livelli: “access”, “support” e “executive 
function”. All’interno delle singole “linee guida”, i “checkpoint” delle versioni precedenti sono rinominati in 
“considerazioni”. 
Ma il cambiamento è soprattutto relativo ai contenuti: viene introdotta per la prima volta una specifica atten­
zione per il tema dell’identità degli studenti, c’è maggiore enfasi sull’attivazione e all’empowerment dei discenti 
(Chardin & Novak, 2021). Sono incorporate diverse suggestioni che arrivano dalla letteratura dichiaratamente 
presa come riferimento, quali l’attenzione ai bias e al linguaggio inclusivo (Miller, Olson, Bryant, Hite, & Childers, 
2023), all’educazione socio­emotiva (Cipriano et al., 2023) e alla dimensione multilinguistica e multiculturale 
(Flores, Harvey­Torres, LaFuente, & Landeros, 2023). 
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Il presente contributo dà seguito ad una precedente introduzione (Convegno SIPES, Ortigia 2024) del Progetto 
di orientamento lavorativo per studenti universitari con disabilità, DSA e BES. Qui si intende presentare la fase 
di implementazione di un MOOC ad alta accessibilità avviata presso il Dipartimento di Scienze della Formazione 
dell’Università Roma Tre. Il MOOC, strutturato in moduli tematici che tengono conto dei principi UDL (CAST, 
2018; 2024), è stato specificamente progettato per rispondere alle esigenze di orientamento professionale 
dei soggetti in formazione. In una fase ex ante il progetto coinvolgerà alcuni studenti universitari con BES per 
rilevare le loro competenze iniziali e le aspettative verso l’impiego. In una fase ex post, sarà valutata l’efficacia 
del percorso orientativo in merito al miglioramento delle competenze professionali e della consapevolezza 
delle opportunità lavorative dei partecipanti. I risultati raccolti potranno dar conto della validità dell’esperienza 
formativa, e mettere in evidenza il suo impatto sia sulle competenze tecniche degli studenti, sia sull’incremento 
nella loro percezione di employability. Come risultati attesi del progetto ci si aspetta di poter tracciare pro­
spettive innovative per l’orientamento al mercato del lavoro per studenti con disabilità, DSA e BES; suggerire 
ulteriori aree di sviluppo per rafforzare le politiche di inclusione universitaria e lavorativa; potenziare il dialogo 
con gli stakeholder del territorio. 
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Tecnologie e pratiche di cura. Una connessione possibile in chiave UDL 
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Il paradigma dello Universal Design for Learning (CAST 2011;20218) e le tecnologie rappresentano una com­
binazione efficace in quanto migliorano il processo di insegnamento­apprendimento e co­agiscono come pro­
motori di indipendenza e autonomia. La progettazione del curricolo verticale in un’ottica universale e inclusiva 
dimostra quanto le tecnologie possano essere utilizzate in modo flessibile e versatile per soddisfare le esigenze 
di tutti gli studenti. I dispositivi tecnologici, utilizzati in chiave UDL, consentono di eliminare ogni forma di bar­
riera e valorizzano la diversità, mettendo in pratica una didattica capace di rispondere alla crescente eteroge­
neità dei bisogni degli allievi. In questo framework teorico si colloca il concetto di cura educativa (Mortari, 
2006; 2021; Gaspari, 2021) visto come possibile relazione empatica e di supporto tra insegnante e discente 
che mira a promuovere l’autodeterminazione (Deci & Ryan,1985; 2000; Cottini,2016) in ogni allievo. Le tec­
nologie assistive (Cottini,2019) nello specifico, giocano un ruolo cruciale nel facilitare questo processo, miglio­
rando l’interazione e l’autonomia di ciascuno studente. Alla luce di quanto fin’ ora esposto, risulta 
indispensabile riconoscere che le tecnologie ricoprono un ruolo fondamentale in ambito didattico, in quanto 
se collocate in una prospettiva di cura educativa, migliorano il rendimento scolastico di ciascun allievo e ga­
rantiscono esperienze di apprendimento significativo. 
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Con la pubblicazione dell’Agenda 2030, è stato ribadito a livello globale che un’istruzione inclusiva ed equa 
sia un elemento chiave per garantire un’educazione di qualità (1). Tuttavia, il dibattito sull’efficacia dei contesti 
di apprendimento inclusivi rimane vivace e controverso (2,3,4). Anche in Italia, sono state evidenziate alcune 
criticità (5, 6), ma poche ricerche hanno dato voce ai genitori e ai caregiver (7, 8, 9), i quali, insieme ai loro 
figli, sono i principali destinatari delle azioni educative inclusive. L’obiettivo di questa ricerca è colmare tale la­
cuna, offrendo uno spazio di riflessione che tenga conto delle percezioni dei genitori/caregivers in merito al 
livello di soddisfazione riguardante il sistema scolastico italiano in tema di inclusione. I dati presentati, relati­
vamente al contesto italiano, fanno parte di uno studio internazionale svolto nell’ambito del Consorzio 
C.I.T.E.D., finalizzato a indagare le opinioni di genitori e caregiver sull’offerta educativa per studenti con bisogni 
educativi speciali. In questo contesto saranno presentati, nello specifico, i risultati emersi da uno studio esplo­
rativo che si avvalso di un questionario che comprende la “Parental Perception of Inclusive Climate Scale” (8) 
e “Me as a Parent Scale” (vers. breve; 10). Gli esiti contribuiranno ad arricchire il dibattito sulle politiche edu­
cative in Italia, offrendo al mondo della ricerca educativa in tema di inclusione il punto di vista dei genitori/ca­
regivers. 
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La scuola italiana è riconosciuta a livello internazionale come uno dei sistemi educativi più inclusivi, grazie a 
una legislazione avanzata che sostiene le esigenze pedagogiche e didattiche degli studenti con Bisogni Educativi 
Speciali (Ianes & Bellacicco, 2020). Tuttavia permangono criticità nelle pratiche quotidiane (Vergani & Kielblock, 
2021). Per comprendere le motivazioni che limitano una reale inclusione, è stata condotta un’indagine esplo­
rativa su un campione di convenienza composto da 4512 docenti partecipanti al percorso di abilitazione 30CFU. 
Attraverso un questionario quali­quantitativo, i docenti hanno riportato difficoltà sia sul piano organizzativo 
delle scuole (nomina dei docenti di sostegno, prassi inclusive di istituto, sensibilizzazione dei Dirigenti Scolastici) 
sia su quello della formazione specifica (Ianes & al., 2024) e il supporto nella costruzione di alleanze significative 
scuola­famiglie­territorio. Particolare attenzione è stata rivolta alla necessità di migliorare la formazione dei 
docenti sulle disabilità specifiche, sulle metodologie didattiche attive, sulla gestione dei comportamenti pro­
blematici (De Santis & Marconi, 2021), sulla relazione con i genitori e il territorio. È emersa, inoltre, l’urgenza 
di un cambiamento culturale nel mondo della scuola: i docenti devono abbracciare un nuovo habitus mentalis, 
comprendendo il cambiamento non solo come possibile ma come necessario per migliorare l’inclusione sco­
lastica. 
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La relazione educativa nel gruppo dei pari in situazione di disabilità 
 

Diletta Chiusaroli – Università di Cassino e del Lazio Meridionale 
Giovanni Arduini – Università di Cassino e del Lazio Meridionale 

 
 
 
La partecipazione attiva in un gruppo di pari svolge un ruolo cruciale nel percorso di crescita dei giovani avendo 
un impatto significativo sul loro benessere e sullo sviluppo delle proprie identità future. Sia dentro che fuori 
della scuola, i coetanei forniscono molteplici contesti in cui possono esplorare e sperimentare diverse identità, 
creando un terreno fertile per la condivisione di esperienze comuni e per la creazione di ricordi condivisi. I 
compagni, inoltre, possono offrire un supporto emotivo unico, poiché condividono esperienze simili e possono 
comprendere le sfide specifiche dell’adolescenza. Il sostegno reciproco all’interno del gruppo dei pari può aiu­
tare a gestire lo stress, le pressioni sociali e a sviluppare importanti competenze relazionali come la comuni­
cazione, la negoziazione, la gestione dei conflitti e l’empatia, strumenti che si riveleranno preziosi per la 
costruzione delle future relazioni. Ciò assume particolare importanza quando nel gruppo dei coetanei sono 
presenti ragazzi che presentano disabilità per i quali la relazione è di fondamentale importanza ma spesso 
compromessa. Nel presente contributo si intende ricostruire, attraverso le narrazioni di alcuni studenti con 
disabilità e delle loro famiglie, l’importanza della relazione tra pari nel processo di crescita e di definizione del 
proprio progetto di vita. 
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Caregiver e rete integrata dei servizi:  
l’esperienza del progetto Janus nel territorio dell’ATS 10 
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Nella legge di bilancio del 2018 per la prima volta in Italia (L. 205 del 2017 a.1 c.254­256) è stata riconosciuta 
la figura del caregiver familiare definita nella stessa Legge come “persona che assiste e si prende cura di spe­
cifici soggetti”. Il primo riconoscimento di tale figura è possibile rintracciarlo nel 2014 nella Legge regionale 
dell’Emilia Romagna che la declina come “componente informale della rete di assistenza alla persona e risorsa 
del sistema integrato dei servizi sociali, sociosanitari e sanitari” (L.R. 28 marzo, 2014 n.2). Obiettivo del presente 
contributo è quello di presentare il progetto Janus implementato nell’Ambito Territoriale Sociale 10 della città 
di Fabriano (Regione Marche) disegnato allo scopo di sostenere i caregivers familiari attraverso l’attivazione 
di servizi prenotabili tramite app (sportelli di ascolto, sostegno domiciliare, trasporto, ecc.) e l’organizzazione 
di iniziative di sensibilizzazione per la comunità, formazione operatori socio­sanitari dando così impulso ad un 
sistema locale di welfare più rispondente alle esigenze dei cittadini più vulnerabili e costruttore di una comunità 
resiliente. Per rispondere a tale obiettivo oltre a delineare gli aspetti normativi, socio­psico­pedagogici che in­
vestono la rete integrata dei servizi coinvolta nel progetto, verranno presentati i risultati di un’indagine quali 
quantitativa che ha avuto lo scopo di valutare i primi due anni di attività e contestualmente intercettare nuovi 
bisogni emergenti. 
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Il presente contributo, che ha coinvolto tre università italiane, è volto ad analizzare la percezione degli specia­
lizzandi sulle principali dimensioni già indagate in letteratura, per il monitoraggio degli esiti dei corsi di spe­
cializzazione per il sostegno, in riferimento al panorama nazionale, e per la sua riprogettazione in relazione ai 
bisogni emergenti e alle risorse contestuali. Si discuterà l’opportunità di un’implementazione di tipo trasversale 
e longitudinale (al di fuori del corso e dopo il corso), finalizzata a sostenere la valorizzazione dell’insegnante 
specializzato come risorsa del/per il contesto. Nello scenario attuale, risulta prioritario implementare ricerche 
che sostengano la curvatura “de­specializzante” nella prospettiva ecologico­relazionale, per lo sviluppo di co­
munità inclusive attraverso la costruzione/valorizzazione di “territori capacitanti” (Ellerani, 2020). Il modello 
di riferimento, fondato sui costrutti di apprendimento trasformativo ed espansivo (Marsick, 1998; Engestrom, 
Sannino, 2010) e sui principi del Capability Approach (Sen, 1985; Nussbaum, 2011), orienta l’implementazione 
della ricerca verso approcci partecipativi e ne ridefinisce i confini. Saranno illustrati la metodologia della rac­
colta dati, i risultati attesi e le proposte che ne conseguiranno, al fine di elaborare riformulazioni che presentino 
carattere valutativo, ma anche innovativo e migliorativo rispetto all’attuale organizzazione del presente corso 
di specializzazione 
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Ellerani, P.G. (2020). Ecosistemi formativi capacitanti, MeTis. Mondi educativi. Temi, indagini, suggestioni.  
Engeström, Y., Sannino, A. (2010). Studies of expansive learning: Foundations, findings and future challenges. Educational 

Research Review, 5, 1­24.  
Marsick, V.J. (1998). Transformative Learning from Experience in the Knowledge Era, Dedalus, Vol. 127.  
Nussbaum, M. (2011). Creating Capabilities: The Human Development Approach, Harvard University Press.  
Sen, A.K. (1985b). Commodities and Capabilities, Elsevier, Amsterdam. 
 
 

59



Un’esperienza di ricerca­formazione per leggere in chiave intersezionale  
fenomeni di multi­esclusione a scuola 

 
Martina De Castro – Università degli Studi Roma Tre 

Umberto Zona – Università Roma Tre 
Francesca Gabrielli – Università Roma Tre 

Fabio Bocci – Università Roma Tre 
 
 
 
Nell’ambito del Corso di Formazione per il Conseguimento della Specializzazione per le attività di sostegno di­
dattico agli alunni con disabilità (VIII ciclo), abbiamo organizzato un intervento di ricerca­formazione e chiesto 
aə specializzandə di fotografare la composizione della classe in cui stavano svolgendo il tirocinio attraverso 
uno strumento di mappatura intersezionale (De Castro & Gabrielli, in pubblicazione). L’obiettivo era quello di 
intersecare le variabili identitarie di sesso/genere e razza con quella di dis/abilità, al fine di comprendere in 
che misura dispositivi pedagogici come PEI e PDP vengano redatti secondo le linee del colore o di genere. Dal­
l’attività – a cui hanno partecipato 119 insegnanti in formazione, che sono riuscitə a raggiungere 2800 studentə 
– è emerso che il genere non binario e/o il background migratorio delle famiglie di appartenenza sono caratte­
ristiche che aumentano il rischio di essere disabilitatə. L’ambiente socio­economico di appartenenza, l’avere 
una storia familiare di migrazione, il titolo di studio e la professione dei genitori, perciò, possono essere dei 
predittori di fenomeni di micro­esclusione a scuola e di multi­emarginazione a livello sociale. 
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L’assistente alla comunicazione per gli alunni con sordità:  
esiti di un’indagine esplorativa 

 
Ilaria Folci – Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano 

 
 
 
L’assistente alla comunicazione, previsto dalla Legge Quadro n.104/1992, si inserisce all’interno del mondo 
scolastico con la finalità di favorire e mediare la comunicazione e agevolare l’autonomia per gli studenti con 
disabilità sensoriale. Nonostante tale figura sia ancora spesso confusa con altri operatori a causa di una nor­
mativa poco chiara e non ben definita in relazione a peculiarità, formazione e competenze, nelle scuole italiane 
riveste un ruolo fondamentale, non solo nel rapporto con lo studente con disabilità, facilitandone l’inclusione, 
ma anche in quello con il team docente, con la famiglia e con i servizi, in qualità di “agente della rete”. Il pre­
sente contributo è l’esito di una recente indagine esplorativa, volta ad analizzare peculiarità di tale operatore 
in alcune regioni italiane. Dall’analisi qualitativa dei 120 questionari rivolti ad assistenti alla comunicazione 
per alunni con disabilità uditiva in servizio presso istituzioni scolastiche del territorio nazionale, emergono 
profili professionali che presentano numerosi punti di contatto tra regioni, ma anche svariate differenze, frutto 
di politiche e management territoriali eterogenei in relazione a inquadramento, formazione e modalità di in­
tendere e di espletare il ruolo. L’indagine riporta, inoltre, bisogni formativi che tali professionisti manifestano 
e alcune indicazioni e suggestioni per migliorare il servizio offerto. 
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La costruzione del Progetto di Vita richiede l’azione sinergica di tutte le figure coinvolte nei processi educativi: 
docenti, allieve/i, genitori, Assistenti per l’Autonomia e la Comunicazione o Assistenti specialistici. Queste sono 
chiamate a cooperare al fine di agire su diversi aspetti. Da un lato, il rafforzamento delle competenze degli/delle 
allievi/e; dall’altro, l’individuazione degli elementi che ostacolano la loro partecipazione come, ad esempio, le 
culture di riferimento che spesso, in modo implicito, creano discriminazione e finiscono con l’etichettare gli/le 
allievi/e. Si tratta, evidentemente, di un processo complesso, che non si esaurisce con l’applicazione di tecniche 
o procedure, in quanto richiede una complessa cura ecosistemica (Gaspari, 2024), che può essere compresa 
grazie a un lavoro di rete capillare, nel quale ciascuno è chiamato ad assumere un ruolo determinante in 
quanto spinta istituente al cambiamento (Bocci, 2023). Sulla base di tali premesse, il presente lavoro intende 
indagare, attraverso un approccio basato sulla triangolazione dei risultati, i punti di forza e le criticità che, se­
condo le opinioni di famiglie, assistenti e docenti, agevolano o, al contrario, limitano l’attuazione di un Progetto 
di Vita. 
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Teacher Agency e pratiche riflessive inclusive nella formazione dei docenti 
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I più recenti orientamenti nelle politiche scolastiche a livello nazionale e internazionale evidenziano il docente 
come agenti di cambiamento, in grado di modellare e personalizzare le proprie pratiche didattiche apportando 
un contributo essenziale e decisivo nel miglioramento della qualità dell’istruzione e della formazione per tutti 
e per ciascuno. Analizzare l’agentività del docente permette, non solo di guardare alla dimensione strutturale 
in cui si realizza l’agire didattico attivo e inclusivo, alle pratiche riflessive semplici e incrociate, alle attività e 
alla capacit­azioni individuali, bensì di recuperare il potenziale dell’azione professionale del docente in “situ­
azione” all’interno del contesto scolastico ed extra­scolastico. A tal fine, uno degli elementi fondamentali del 
docente agentivo è la capacità di riflettere costantemente prima, durante e dopo l’azione didattica attiva e in­
clusiva in “comunità di pratiche conviviali” per la co­costruzione di percorsi di apprendimento professionale. 
In questo quadro, particolare rilevanza assume, nella formazione dei docenti il laboratorio inteso come am­
biente di apprendimento capacitante in azione. Partendo da queste premesse, in questo contributo si pro­
pongono alcune riflessioni che coinvolgono i processi di formazione della Teacher Agency considerando le 
inter­azioni “situate” della prassi didattica inclusiva. 
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La necessità di promuovere il rapporto tra scuola e comunità per favorire gli apprendimenti, l’inclusione delle 
differenze e come sostegno alla coesione sociale non è nuovo. Negli ultimi anni sono moltissimi i contributi in 
letteratura che utilizzano costrutti diversi: Education Outside the Classroom, Open Schooling, Scuola Diffusa. 
Insieme ad un gruppo di ricerca dell’Università di Girona abbiamo riflettuto sulle esperienze sviluppate in que­
sto ambito a Reggio Emilia (Italia) e in Catalogna (Spagna). Lo scopo di questo contributo è identificare e ana­
lizzare le dimensioni della leadership scolastica nel contesto di ecosistemi socioeducativi che si dimostrino 
vitali e funzionali a promuovere l’inclusione. In particolare, si vuole comprendere il ruolo della scuola nello 
stabilire partenariati scuola­comunità per creare, sviluppare e sostenere ecosistemi socioeducativi per la tra­
sformazione sociale. Si presenterà un quadro teorico per esaminare la leadership ecologica illustrandolo con 
uno studio di caso: la Widespread Education a Reggio Emilia. Si sono svolte interviste semi­strutturate con di­
rigenti scolastici e di servizi educativi e focus group con educatori e insegnanti. I dati confermano le tre con­
dizioni emerse dalla letteratura e necessarie per creare, sviluppare e sostenere gli ecosistemi socioeducativi 
dinamici: a) condizioni culturali; b) condizioni sociali; e c) condizioni materiali. Si presenteranno spunti utili 
per promuovere questo approccio in altri contesti. 
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Coltivare il pensiero critico per avere cura del futuro 
 

Guendalina Peconio – Università di Foggia 
 
 
 
Lo sviluppo di soft skills come il pensiero critico è, sempre più, riconosciuto come essenziale per il futuro pro­
fessionale di studenti e studentesse (Giaconi, 2020), poiché favorisce la capacità di affrontare sfide complesse 
e promuove una maggiore autonomia decisionale (Bracci & Fedeli, 2023). In tale contesto, il ruolo degli inse­
gnanti di sostegno diventa cruciale nell’adottare approcci inclusivi che promuovano lo sviluppo di competenze 
tra tutti gli studenti. L’inclusione scolastica, infatti, non è solo un principio educativo, ma un imperativo sociale 
che mira a garantire un’istruzione di qualità accessibile a tutti e ad offrire le possibilità di un futuro equo e so­
stenibile, in linea con l’Agenda 2030. Il presente studio esplora le percezioni, le strategie e le tecnologie im­
piegate dagli insegnanti di sostegno in formazione per promuovere il pensiero critico, in un’ottica inclusiva. È 
stata condotta un’indagine esplorativa di natura qualitativa nell’ambito del TFA Sostegno dell’Università di 
Foggia (n=413), con l’obiettivo di comprendere le percezioni che gli insegnanti possiedono circa la relazione 
tra lo sviluppo del pensiero critico e la disabilità. In particolare, è emerso come gli insegnanti intervistati rico­
noscano il ruolo del pensiero critico ma che non si sentano pronti ad accogliere le sfide ad esso connesse, né 
credano di possedere strumenti efficaci per potenziarne lo sviluppo. 
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Un progetto di inclusione in un’ottica coevolutiva:  
“Una porta per accogliere” 

 
Mariagrazia Francesca Marcarini – Università di Bologna 
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Il progetto “Una porta per accogliere”, realizzato nella classe 1° di una scuola Secondaria di Primo grado, è 
nato dalla volontà degli alunni di facilitare l’inclusione di un compagno con autismo, R., che non riusciva a var­
care la porta della classe e frequentava da solo nell’aula adiacente. Poiché disegnava con precisione i cartelli 
delle fermate della metropolitana, la docente di Arte sollecitata dai compagni di R., ha elaborato il progetto 
“Porta della metropolitana” partendo dalla condivisione di riflessioni sull’importanza e la funzione simbolica 
della “porta”. Il progetto si è sviluppato nelle fasi: disegno, scelta dei materiali, costruzione delle porte scor­
revoli, montaggio in aula. Le porte realizzate utilizzando materiali riciclati sono state poi colorate e installate 
creando un ambiente che imita la carrozza della metropolitana. Tramite questa mediazione R. è riuscito a fa­
miliarizzare con lo spazio aula fino a quando nel secondo anno, è definitivamente entrato in classe parteci­
pando con i compagni alle attività scolastiche. Il progetto si fonda sui principi della didattica inclusiva (Cottini, 
2018; Sandri, 2017) e sui concetti chiave: affordance, semantotopica, leggibilità (Marcarini, 2016). Esso ha rap­
presentato una preziosa esperienza di inclusione e accoglienza, offrendo l’opportunità a tutti di riconoscersi 
nelle proprie caratteristiche e funzionamenti e di arricchirsi negli apprendimenti, anche scientifici, in un con­
testo di rispetto coevolutivo (Sandri, 2019). 
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Biedermann, H., (2004). Simboli (tit. orig. Knaurs Lexicon der Symbole [1957]). Milano: Garzanti. Canevaro, A. (2008). 

Pietre che affiorano. I mediatori efficaci in educazione con la «logica del domino». Erickson: Trento.  
Franceschini, G., Piaggesi, B. (2000). La progettazione degli spazi nella scuola dell’infanzia. Un percorso di studio e di ri­

cerca­azione. Milano: Franco Angeli.  
Lynch, K. (2006). L’immagine della città. Padova: Marsilio.  
Cottini, L. (2018). Didattica speciale e inclusione scolastica. Carocci: Roma.  
Gibson, J.J (1999). Un approccio ecologico alla percezione visiva (tit. or. The Ecological Approach to Visual Perception 

[1979]). Bologna: il Mulino.  
Marcarini, M. (2016). Pedarchitettura. Linee storiche ed esempi attuali in Italia e in Europa. Studium: Roma.  
Sandri, P. (2017). Il tempo convenzionale. Milano: Franco Angeli.  
Sandri, P. (2019). Radici e prospettive per attuare processi inclusivi: un’introduzione. In Sandri, P. (Ed.). Rigenerare le radici 

per fondare i processi inclusivi. Dalla legge 517/77 alle prospettive attuali. Milano: Franco Angeli.  
Sandri, P., Marcarini M. (2019). Inclusione e ambienti di apprendimento. In Italian Journal of Special Education for Inclu­

sion. Pensa MultiMedia Editore srl. ISSN 2282–6041 (online) | DOI: 10.7346/sipes­02­2019­10. 
 
 

66



Vita indipendente e appartenenza (V.I.A):  
una rete inclusiva del/nel/per il territorio 
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Il contributo intende socializzare l’esperienza inclusiva del progetto V.I.A. nato dalla costruzione virtuosa di 
una rete di risorse, all’interno delle Agenzie per la vita indipendente promosse dalla Regione Lazio. La parte­
cipazione attiva delle famiglie, del mondo del volontariato e del terzo settore ha consentito di sostenere la 
qualità del Progetto di vita indipendente delle persone con diversità. A tale scopo è stato allestito uno sportello 
tramite il quale, negli anni 2022­24, sono state condotte, realizzate, monitorate e valutate attività tese a favorire 
l’autonomia degli individui con disabilità, anche complessa, al di fuori del contesto familiare, a dotare i distretti 
territoriali ASL di un sistema aggiornato e accessibile per la sostenibilità in merito al lavoro, all’abitazione, ai 
servizi alla persona, alla formazione e al tempo libero. Il progetto V.I.A., supportato dall’operosità di 4 fonda­
zioni/cooperative sociali della provincia di Viterbo, ha aperto la strada alla sperimentazione di buone prassi 
inclusive. Nonostante alcune criticità, la condivisione, la collaborazione e la co­progettazione tra enti pubblici, 
il privato sociale e il mondo delle imprese rappresenta un’attuale e futura prospettiva di stabili alleanze siner­
giche rivolte a tutelare il rapporto con le famiglie, a riconoscere i singoli itinerari di indipendenza, a incentivare 
la realizzazione di percorsi di inclusione socio­lavorativa delle persone con vulnerabilità e svantaggio. 
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Migliorare le politiche e pratiche inclusive in chiave ecologica:  
esiti e strumenti di una ricerca europea 
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Negli ultimi anni, l’attenzione dedicata alla qualità dei processi inclusivi è cresciuta in modo esponenziale (Mar­
sili et al.,2021) insieme alla necessità di instaurare sinergie e interazioni tra diversi stakeholder: famiglie, po­
licymakers, educatori, esperti, insegnanti e dirigenti (EASNIE, 2024) Il progetto europeo Erasmus + Algorithm 
for New Ecological Approaches to Inclusion (ECO­IN) (2019­2023) nasce con l’intento di favorire il migliora­
mento delle politiche e pratiche inclusive nelle scuole europee primarie e secondarie di primo grado (Morganti 
et al. 2023), attraverso azioni formative rivolte a tutti gli attori interessati. La creazione e validazione di uno 
strumento di valutazione, Ecological Assessment Scalefor Inclusion (EASI) (Morganti et. al. 2023), ha consentito 
di raccogliere dati sulle dimensioni che compongono il costrutto di inclusione secondo un approccio ecologico 
(Mitchell, 2016). Il contributo esplora due degli elementi principali del progetto: gli esiti della formazione sud­
divisa per le categorie interessate dallo studio e lo strumento per valutare la qualità dell’inclusione scolastica 
quale sistema informatizzato per raccogliere, gestire, monitorare e visualizzare i dati provenienti dagli stake­
holder. Si intende quindi presentare non solo uno strumento di valutazione ma anche un modello teorico e di 
intervento a favore dell’inclusione scolastica in ottica ecologica capace di produrre evidenze a supporto di 
orientamenti di policy e prassi educative. 
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Gruppo di lavoro operativo per l’inclusione, disabilità e famiglie.  
Riflessioni, indagine e proposte pedagogiche 

 
Corrado Muscarà – Università di Catania 

 
 
 
Attraverso il D.lgs 96/ 2019 il Legislatore dispone che le scuole, in presenza di alunni/e con disabilità, devono 
istituire Gruppi di Lavoro Operativo per l’inclusione (GLO). Lavorando in un’ottica di rete inter­istituzionale 
(scuola­famiglie­territorio), i componenti di ogni GLO, definiti a scuola anche come figure di sistema, hanno il 
compito di progettare interventi educativi e didattici per l’alunno/a con disabilità (PEI). Riflettendo sul tema 
della corresponsabilità educativa e didattica, che coinvolge tutti i componenti di questo gruppo di lavoro, que­
sto contributo approfondisce alcuni esiti di una ricerca descrittiva, che è stata condotta in uno specifico terri­
torio del Sud della Sicilia orientale. L’indagine ha avuto come obiettivo principale quello di verificare se 
l’emanazione del sopra citato decreto abbia generato difficoltà sul piano organizzativo e formativo, in ordine 
alla funzionalità del GLO. La rilevazione di alcune criticità, riguardanti il ruolo delle famiglie all’interno di questo 
complesso gruppo di lavoro, ha consentito di confermare parzialmente alcune ipotesi della ricerca e di trarre 
considerazioni pedagogiche, tra le quali: la necessità di avviare una riflessione più articolata sul tema e, so­
prattutto, sull’ineludibile organizzazione di servizi di formazione pedagogica speciale per l’inclusione rivolti 
alle famiglie, oltre che ai docenti e alle altre figure di sistema. 
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tra Società Sportive e Famiglie 
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Lo sport rappresenta, per la persona con disabilità, un elemento chiave del progetto di vita e uno strumento 
di inclusione sociale (Magnanini, 2018; Cioni, 2023). In quest’ottica si rileva fondamentale il rapporto tra tutti 
gli attori coinvolti: famiglia, atleta e società sportiva (Horn e Horn, 2007; Magnanini, Cioni e Bolzan, 2018). In 
letteratura non sono poco presenti lavori sul ruolo del dirigente sportivo nella gestione e organizzazione del 
rapporto tra società sportiva e famiglia. Con la presente indagine si vuole cominciare ad esplorare tale tematica, 
consapevoli dell’importanza che gioca la dirigenza nel promuovere culture, politiche e azioni (Booth e Ainscow, 
2008) inclusive all’interno della propria società. A tal fine sono stati realizzati due focus group (Albanesi, 2004) 
che hanno coinvolto 7 dirigenti di società nazionali che propongono attività sportive aperte alle persone con 
disabilità. I report dei focus group saranno sottoposti ad analisi del contenuto utilizzando il software Nvivo 
(Kristi e Bazeley, 2019). 
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Percorsi inclusivi nella disabilità visiva 
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L’inclusione familiare, scolastica e sociale delle persone con disabilità visiva è un delicato e articolato processo 
che richiede l’acquisizione di conoscenze e lo sviluppo di competenze, precipue delle caratteristiche della cecità 
e dell’ipovisione. È ormai acclarato da numerosi studi e ricerche pedagogiche che la famiglia è la prima e fon­
damentale agenzia educativa, ed è chiamata in prima persona ad accogliere e ad affrontare, in modo costrut­
tivo e supportivo la disabilità visiva del figlio. La scuola riveste altresì un ruolo cardine, infatti dall’asilo nido 
alla scuola secondaria di secondo grado, è fondamentale progettare, per alunni e studenti ciechi e ipovedenti, 
setting educativi e didattici inclusivi, impiegare metodologie e strategie didattiche che valorizzino i sensi vica­
rianti, quali punti di forza in ottica inclusiva e promuovere processi di assunzione di identità, fondamentali per 
la piena realizzazione della persona disabile. Sulla base delle sopracitate argomentazioni, il contributo si pro­
pone di approfondire la più recente e innovativa letteratura di settore nell’ambito della presa in carico, da 
parte della famiglia e della scuola, di figli ed alunni con disabilità visiva. 
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In seguito agli esiti di uno screening territoriale, condotto da una equipe della ASL RM5, da cui è emersa una 
presenza significativa di difficoltà di apprendimento nelle bambine e nei bambini che hanno frequentato la 
scuola dell’infanzia durante il COVID, ha preso avvio il progetto di ricerca “In prima a tutta potenza. Potenzia­
mento della letto­scrittura e del calcolo nelle classi prime della scuola primaria”. Il progetto è stato realizzato 
da un gruppo di ricerca del Dipartimento di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi di Roma Tre, 
con il finanziamento della ASL Roma 5 e ha coinvolto la rete di scuole “ARETE” e 19 Istituti Comprensivi degli 
Ambiti 12, 13, 14, 15 e 16 della regione Lazio (39 classi prime di scuola primaria, 661 allieve/i, 96 insegnanti 
tra Gruppo di Controllo e Sperimentale). Per la rilevazione dei risultati sono stati utilizzati i seguenti strumenti: 
1. Test per la valutazione delle Competenze Meta­Fonologiche; 2. Questionario IPDA per l’identificazione pre­
coce delle difficoltà di apprendimento. Il focus del contributo al convegno verterà sulle strategie evidence 
based proposte ai docenti al fine di predisporre un percorso di insegnamento­apprendimento strutturato, gra­
duale, mirato alla riduzione delle difficoltà di apprendimento e in linea con le istanze dell’UDL e, infine, sulla 
presentazione dei primi risultati di ricerca. 
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Trasformare le pratiche di ricerca con studentesse e studenti con autismo.  
Questioni aperte 
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Il contributo propone alcune riflessioni attorno a questioni epistemologiche e metodologiche relative alle pra­
tiche di ricerca con studenti con autismo e disturbi del neurosviluppo: per chi, come e per che cosa fare ricerca 
trasformativa? A tal fine, analizza alcuni dilemmi disorientanti e incidenti critici occorsi nel primo anno del 
progetto di ricerca “All Inclusive” , progetto di ricerca biennale che ha indagato i dispositivi metodologici e tec­
nologici per la costruzione di percorsi di orientamento al lavoro situati per studenti con autismo e disturbi del 
neurosviluppo. Gli ancoraggi concettuali sono i contributi offerti dagli studi sull’inclusione lavorativa di persone 
adulte con disabilità (Caldin, & Friso, 2012; Friso, 2020; Lascioli, 2017; Cottini, 2024), dalla letteratura sui critical 
disability studies (Goodley, et al., 2018; Bocci, 2024), e dei contributi della teoria dell’apprendimento trasfor­
mativo che indagano le condizioni per lo sviluppo di schemi di pensiero inclusivi (Mezirow, 2003; Fabbri, 2024; 
Hoggan, & Finnegan, 2023). Lo scopo pragmatico è analizzare (a) come e a quali condizioni costruire pratiche 
di ricerca collaborativa con studenti con autismo e disturbi del neurosviluppo e (b) come assicurare che i punti 
di vista e le prospettive di studenti con autismo e disturbi del neurosviluppo abbiano una centralità epistemica 
nei processi di indagine. 
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Il contributo propone una riflessione sulla formazione degli insegnanti, evidenziando il valore trasformativo 
delle esperienze di tirocinio e dei metodi utilizzati per documentarle. Nel contesto di una ricerca qualitativa 
sulle attività di tirocinio svolte dagli studenti dell’Università Kore di Enna, futuri insegnanti di sostegno nelle 
scuole secondarie (VI e VII ciclo), i dati raccolti e analizzati confermano l’importanza di strumenti come il “diario 
di bordo”, che si rivela fondamentale per promuovere una riflessione critica e consapevole sull’agire educativo. 
Questo dispositivo narrativo, infatti, consente ai tirocinanti di comprendere il senso delle attività didattiche 
realizzate, evidenziando come tali esperienze contribuiscano a ridefinire la loro identità professionale, aprendo 
a nuove prospettive e significati. L’analisi delle pratiche documentate ha, inoltre, permesso di confrontare le 
attività teoriche e laboratoriali svolte in aula con quelle messe in atto nei contesti scolastici, dimostrando come 
il processo formativo si arricchisca attraverso una costante interazione tra teoria e pratica. In questa prospet­
tiva, l’apprendimento si configura come un processo generativo e trasformativo, promotore di una crescita 
professionale costante e in evoluzione. 
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Pause Attive e pratiche in classe:  
L’esplorazione dei contesti nel progetto ABMove! 
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All’interno della cornice teorica del corpo in movimento nelle pratiche didattiche (OMS, 2020, 2022), il con­
tributo intende presentare i primi risultati dell’indagine esplorativa su un campione nazionale di convenienza 
di 280 insegnanti di scuola primaria volta a rilevare le percezioni, l’utilizzo, le potenzialità e le criticità di me­
todologie che prevedono momenti di attività fisica nella didattica curricolare. L’indagine è inserita all’interno 
del milesyone 2 del Progetto di Ricerca “Inclusive didactic for enhancing math learning and reducing math an­
xiety: efficacy of active breaks in the classroom” finanziato dall’Unione europea – Next Generation EU, finan­
ziato dal programma PRIN PNRR 2022. Il contributo, nello specifico, espone i risultati del questionario, costruito 
ad hoc, sulla base del quale sono state definite le linee guida del programma di pause attive da implementare 
nel progetto. Saranno discusse inoltre le criticità emerse dalla ricerca, le competenze del docente e il supporto 
che le tecnologie possono offrire con specifica attenzione agli alunn* con ADHD nella disciplina matematica. 
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Prendersi cura delle relazioni e delle dinamiche di rete per costruire il progetto di vita:  
il punto di vista dei genitori 
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Prendersi cura degli alunni con disabilità significa avere a cuore la rete di relazioni interdipendenti e comple­
mentari in cui i diversi attori co­costruiscono il futuro possibile. La capacità dei docenti coinvolti nella pro­
gettazione di rete di leggere in modo ermeneutico la complessità dei contesti scolastici ed esistenziali implica 
una costante rimodulazione delle azioni progettuali volte a riequilibrare, in modo dinamico, l’instabilità del si­
stema in cui agiscono una pluralità di variabili che richiedono di riorientare in modo flessibile gli obiettivi sco­
lastici e non solo (Gaspari, 2023; Mura et al. 2024). La co­progettazione del PEI­Progetto permette di calibrare 
interventi e di individuare traiettorie in cui l’allievo consolida le autonomie, si sperimenta in compiti sfidanti 
e formula scelte consapevoli durante le delicate fasi di transizione verso l’età adulta (Giaconi et al., 2020). Si 
tratta di utilizzare competenze professionali, culturali ed umane per individuare quel sentiero che conduce 
l’allievo con disabilità verso l’acquisizione di una vita il più possibile indipendente e di qualità. Si intendono 
esplorare, attraverso un’analisi di tipo quali­quantitativa, vincoli e risorse sui quali riflettere al fine di costruire 
progetti autenticamente inclusivi prendendo in considerazione le esperienze fornite dall’Associazione dei ge­
nitori di Fano. 
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Lo sviluppo delle abilità emozionali nei docenti in formazione:  
un’indagine esplorativa nel contesto del TFA sostegno 
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Negli ultimi decenni l’educazione emozionale ha acquisito un ruolo centrale all’interno dei contesti scolastici, 
passando da un’attenzione marginale a una componente fondamentale dei processi educativi. In questo con­
testo la Pedagogia Speciale ha dato un contributo significativo, sottolineando l’importanza delle competenze 
emozionali degli insegnanti nel supporto di alunni con disabilità e nella relazione con le loro famiglie. L’educa­
zione emozionale diventa così una componente imprescindibile nella formazione dei docenti poiché facilita la 
costruzione di legami empatici, contribuendo alla creazione di una rete di cura educativa sostenibile e inter­
generazionale. La presente indagine esplorativa, condotta su un campione di n=201 docenti in formazione ap­
partenenti al corso del TFA sostegno dell’Università di Foggia, si propone di indagare il parere connesso allo 
sviluppo delle abilità emozionali e della regolazione emotiva nella pratica professionale. Utilizzando un que­
stionario strutturato ad hoc, lo studio esplora come i futuri docenti di sostegno percepiscono la rilevanza della 
competenza emotiva nel promuovere relazioni positive e una gestione efficace delle dinamiche di classe. I ri­
sultati indicano una diffusa consapevolezza tra i docenti dell’importanza della regolazione emotiva, considerata 
una competenza essenziale non solo per il proprio benessere e quello degli alunni ma anche per sostenere e 
valorizzare il ruolo delle famiglie nel processo educativo 
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“Mi piace stare a scuola”. Clima della classe e inclusione scolastica.  
Indagine esplorativa per la validazione della Inclusion Climate Scale 
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Il clima della classe riflette la percezione condivisa dell’ambiente di apprendimento e promuove il benessere 
emotivo e l’inclusione di tutti gli studenti, indipendentemente dalle loro abilità o provenienze. Riconosciuto 
come centrale in documenti internazionali, come la Convenzione ONU sui Diritti dell’Infanzia e l’UNESCO Edu­
cation 2030, il clima della classe è fondamentale per garantire ambienti scolastici sicuri e inclusivi. Un elemento 
cruciale per creare un clima positivo è la collaborazione tra scuola e famiglia. Questa sinergia assicura continuità 
tra le esperienze emotive vissute a casa e a scuola, rafforzando il senso di appartenenza e sicurezza degli stu­
denti. Un clima di classe positivo, infatti, potenzia il supporto familiare, migliorando il benessere e il successo 
scolastico, oltre a ridurre conflitti e problemi comportamentali. Come evidenziato nella letteratura, il clima 
della classe è un costrutto multifattoriale che si basa su tre dimensioni principali: supporto socioemotivo, or­
ganizzazione e gestione, e sviluppo personale degli studenti. Esso influisce su diverse aree della vita degli stu­
denti. Di conseguenza, sono stati sviluppati molti modelli e strumenti per misurarlo. Questo contributo 
presenta una revisione della letteratura sul costrutto del clima della classe e sugli strumenti di valutazione, 
con particolare attenzione al questionario di Schwab, Sharma e Loreman, con l’obiettivo di adattarlo al contesto 
italiano per migliorare le pratiche inclusive 
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La gestione del comportamento e dell’emotività nella disabilità intellettiva.  
Una proposta di intervento 
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Il presente contributo si propone di descrivere uno studio di caso relativo ad un giovane adulto con disabilità 
intellettiva di grado medio, che frequenta il corso di Laurea in Scienze dell’Educazione e presenta comporta­
menti problematici e difficoltà nella gestione delle emozioni. In particolare, ci si propone di sintetizzare l’espe­
rienza di progettazione e intervento effettuata dal gruppo di lavoro multidisciplinare, che ha operato in ottica 
bio­psico­sociale, favorendo il dialogo costante, la sinergia e la condivisione di strumenti, metodi e approcci 
educativi tra gli ambienti di vita. L’approccio seguito è stato di tipo multimodale, su tre livelli differenti: evolu­
tivo (attraverso l’adattamento ai contesti di vita, la gestione e partecipazione ai gruppi dei pari e il coinvolgi­
mento di associazioni e servizi presenti sul territorio), sociale (attraverso l’educazione e la formazione curata 
dall’educatrice domiciliare e dal tutor per lo studio), psicologico (percorso di psicoterapia e supporto alla fa­
miglia) e ha perseguito le seguenti finalità: – individuare le ragioni del comportamento problematico, per po­
tere strutturare un programma che riesca a decrementarlo; – creare nuove modalità̀ di espressioni 
comportamentali e comunicative; – creare un’alleanza strategica con il soggetto e con gli altri significativi (fa­
miliari, educatore, tutor universitari, psicologo), attraverso la condivisione di un fine comune. 
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Il termine “disagio educativo” indica il disagio dei professionisti dell’educazione di fronte al disagio manifestato 
in diverse forme dai minori nei contesti scolastici e educativi. Il “circolo vizioso” del disagio educativo si può 
sintetizzare in questo modo: il minore esprime un disagio; i professionisti se ne rendono conto, ma non rie­
scono ad accoglierlo né a fornire risposte adeguate; di conseguenza, i professionisti provano a loro volta disagio 
(Nicolodi, 2010, 2022). Il contributo proposto parte dall’analisi tematica (Pagani, 2020) di 145 testimonianze 
scritte di docenti specializzandi nel sostegno raccolte nel 2023 tramite Google form. Ai partecipanti è stato 
chiesto: 1. di condividere i propri pensieri e/o la propria esperienza di “disagio educativo”; 2. di raccontare le 
reazioni, i comportamenti avuti e gli interventi realizzati nelle situazioni affrontate; 3. di descrivere quali mi­
sure/interventi/strumenti sarebbero necessari, a loro giudizio, per supportare gli insegnanti. L’analisi tematica 
consente di evidenziare alcune categorie ricorrenti nell’esperienza degli insegnanti e, a partire da queste, di 
delineare traiettorie di approfondimento dell’indagine, anche in relazione ai diversi ordini di scuola e età degli 
alunni. Comprendere le diverse forme e manifestazioni del disagio educativo è fondamentale per ipotizzare 
strategie di intervento attraverso la condivisione delle esperienze, la riflessione critica e la formazione. 
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La costruzione dell’alleanza educativa tra scuola e famiglia rappresenta un aspetto centrale di ogni pratica in­
clusiva volta a favorire l’accessibilità di tutti gli studenti ai luoghi di vita e che sia orientata allo sviluppo di un 
nuovo modo di interpretare, di valorizzare e, soprattutto, di agire le differenze di ognuno. In Italia, la necessità 
di operazionalizzare tale alleanza si inserisce in un quadro normativo nazionale pregno di significative sugge­
stioni pedagogiche e di spunti circa pratiche volte alla costruzione di relazioni dialogiche; purtroppo, ciò che 
emerge, nel concreto, è un gap tra teoria e pratica. Appare, dunque, fondamentale non solo partire da un mo­
dello organizzativo che agisca come cornice progressiva e che delinei un possibile itinerario da percorrere per 
la costruzione di un fattivo dialogo volto a un agire educativo realmente inclusivo, ma anche e soprattutto in­
dividuare figure di sistema interne che, nell’ottica della leadership distribuita, operino una mediazione tra le 
due agenzie educative. Saranno presentati i risultati preliminari di un’indagine esplorativa mirante a indagare 
le opinioni di alcune funzioni strumentali per l’inclusione, operanti nelle istituzioni scolastiche italiane, rispetto 
alla natura dell’alleanza scuola­famiglia, alla sua centralità nella promozione dei processi inclusivi e alle concrete 
azioni che, rientrando nell’alveo del loro ruolo di middle leaders, possano favorire la sostenibilità di questa al­
leanza. 
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Bisogni educativi speciali e plurilinguismo: il progetto PEDESS 
 

Luigi Zuru Antioco – Università degli Studi di Cagliari 
Daniele Bullegas – Università degli Studi di Cagliari 

Deiana Igor – Università degli Studi di Cagliari 
 
 
 
Facendo riferimento a quanto colto anche dai documenti ministeriali (la Direttiva del 2012 e la Circolare del 
2013), le condizioni che caratterizzano l’esperienza di apprendimento di alunni e studenti a scuola possono 
essere complesse, lasciando emergere situazioni di disagio psicologico e dinamiche esistenziali complicate, 
povertà educativa e indigenza socioeconomica. A queste si associano realtà di svantaggio linguistico e culturale 
per le quali, oltre alle già note diseguaglianze geosociali generate in contesti unilingui, molti adolescenti e gio­
vani vivono dinamiche di forte disorientamento, derivate dalla mancanza di elementi con i quali tracciare il si­
gnificato ed il senso di ciò che sono chiamati a fare a scuola. In un simile scenario, è ben comprensibile in che 
termini gli studenti allogeni facciano segnalare un tasso di abbandono scolastico tre volte superiore rispetto 
a quelli italiani e perché gli stranieri di I e di II generazione con competenze alfabetiche e numeriche non ade­
guate siano sempre più numerosi rispetto ai loro coetanei italiani. Nell’ambito del progetto interdisciplinare 
PEDESS, teso a identificare la percezione dei docenti sugli aspetti che contribuiscono allo sviluppo di un’edu­
cazione plurilingue e interculturale, il contributo delinea alcuni aspetti inerenti agli usi, alle pratiche didattiche 
ed alle consapevolezze dei docenti emersi dalla somministrazione di un questionario rivolto a docenti delle 
scuole secondarie di II grado sarde. 
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Ruolo della cura e dell’impegno del docente nella gestione di situazioni complesse 
 

Giombattista Amenta – Università di Messina 
 
 
 
Nei contesti educativi attuali, sempre più complessi, la costruzione di legami di fiducia tra insegnanti e studenti 
si rivela essenziale per promuovere ambienti di apprendimento sani, costruttivi e inclusivi. L’intervento si pro­
pone di esaminare alcune sfide educative che i docenti talvolta affrontano, ovvero situazioni contrassegnate 
da svantaggio socioeconomico, scarsa sintonia nella relazione educativa, demotivazione, o addirittura com­
portamenti irrispettosi e maltrattamenti agiti dagli studenti. A partire da esperienze concrete e dall’analisi di 
contesti difficili, il contributo pone l’accento su come l’impegno e la cura degli insegnanti nei confronti degli 
studenti possano trasformare relazioni difficili e conflittuali, promuovendo il rispetto reciproco e riducendo 
gli atteggiamenti denigratori.  Dopo aver posto particolare attenzione sui legami che si sviluppano tra gli stu­
denti, le famiglie e i docenti, il contributo offre indicazioni utili per inaugurare un circolo virtuoso tra cura e 
coinvolgimento degli studenti, affrontando anche il rischio di esclusione o di estromissione di quelli che attuano 
comportamenti denigratori e maltrattanti nei confronti dei docenti.  La riflessione si concentra sul ruolo del­
l’insegnante come figura resiliente, capace di offrire un modello positivo di impegno e di speranza, in grado di 
stimolare il cambiamento anche in situazioni di importanti disagi. 
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I NEETs: una nuova sfida per la Pedagogia Speciale 
 

Barbara Baschiera – Università Ca’ Foscari – Venezia 
 
 
 
Il fenomeno dei cosiddetti NEETs si sta facendo sempre più urgente per le sue forti implicazioni di natura so­
ciale, demografica, economica ed educativa.  
Se una prolungata esclusione dai circuiti occupazionali e formativi può comportare pesanti conseguenze sul 
processo di realizzazione personale, sul rapporto con il contesto sociale, sul mondo relazionale e sulla visione 
del futuro dei NEETs, la Pedagogia Speciale non può esimersi dall’indicare la via per costruire un percorso for­
mativo inclusivo in grado di consentire la crescita, l’apprendimento, il miglioramento della qualità della vita 
delle persone in difficoltà (Gaspari, 2013; Goussot, 2013; de Anna, 2014).  
Il progetto “Be the Change” ha tentato di rispondere a queste esigenze, tramite un modello di mentoring in­
tergenerazionale, in grado di promuovere il potenziale di sviluppo dei giovani e la partecipazione e la valoriz­
zazione dell’esperienza di older adults provenienti dal mondo dell’impresa in cinque paesi europei. 
L’interdipendenza sviluppata grazie all’apprendimento intergenerazionale si è confermata efficace, per incre­
mentare la fiducia, il coraggio, l’autonomia, l’autostima dei giovani (Mura, 2012); per alimentare i talenti e ri­
durre le situazioni di svantaggio e disagio.  
La prospettiva dell’interdipendenza intergenerazionale può apportare un nuovo impulso alla Pedagogia Spe­
ciale, aprendo nuovi orizzonti epistemologici, metodologici e operativi, secondo un approccio ecologico e glo­
bale di sviluppo dei NEETs (Baschiera et al., 2018). 
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Verso un Ecosistema Educativo Inclusivo: Il Ruolo Multifunzionale dell’IA 
 

Gianmarco Bonavolontà – Università degli Studi di Cagliari 
Silvio Marcello Pagliara – Università degli Studi di Cagliari 

 
 
 
Il seguente lavoro si prefigge di avviare una riflessione pedagogica che si articola attorno a tre dimensioni cen­
trali della funzione dell’IA: come strumento, come mediatore didattico e come ambiente educativo. In primo 
luogo, si analizzano le condizioni teorico­pedagogiche che permettono all’IA di agire come strumento, ad esem­
pio, per favorire la personalizzazione dei percorsi di apprendimento offrendo assistenza, supporto e facilita­
zione: in quali condizioni l’IA può divenire uno strumento efficace per la progettazione didattica? In che termini 
può fungere da mediatore didattico, stimolando l’apprendimento e sviluppando competenze adattative? Come 
può favorire il riconoscimento delle diversità, superare i metodi trasmissivi e promuovere un’istruzione più 
democratica e accessibile? Infine, si riflette sulle condizioni necessarie affinché l’IA diventi parte integrante di 
un ecosistema educativo, assumendo la funzione di ambiente: in che modo l’IA può contribuire a creare am­
bienti di apprendimento inclusivi? Questa sistematizzazione teorica mira a fornire un quadro di riferimento 
per comprendere le potenzialità dell’IA nei contesti educativi, contribuendo a una riflessione critica su come 
tali tecnologie possano supportare l’evoluzione della Pedagogia Speciale e l’inclusione educativa attraverso 
un approccio universale. 
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Per una cultura dell’inclusione e della neurodiversità:  
formare i docenti alla didattica orientativa 

 
Rosaria Capobianco – Università degli studi di Napoli Federico II 

 
 
 
La didattica orientativa è una pratica di insegnamento che mette al centro lo studente con l’obiettivo di dare 
efficaci strumenti per la conoscenza di sè, del proprio contesto e delle personali prospettive formative e pro­
fessionali. Essa favorisce il processo di inclusione, sviluppando i talenti di ciascuno e diffondendo la cultura 
della neurodiversità, in quanto valorizza la persona e considera il processo dell’orientamento come un’espe­
rienza di crescita e di apprendimento trasformativo. Secondo le Linee Guida per l’orientamento del 2022, l’atti­
vità didattica in chiave orientativa è organizzata a partire proprie dalle esperienze degli studenti, grazie al 
superamento della didattica trasmissiva e con la valorizzazione della didattica laboratoriale. I docenti tutti, 
compreso i docenti di sostegno, e soltanto i docenti­tutor dell’orientamento devono adottare una didattica 
orientativa, al fine di orientare, di motivare, di indirizzare. Nell’a.s. 2023/2024, presso l’istituto di Istruzione 
Superiore “Carafa­Giustiniani” di Cerreto Sannita (Benevento), si è svolto il corso di formazione per i docenti: 
“La didattica orientativa e le metodologie attive” al fine di promuovere le competenze orientative dei docenti 
all’interno della cultura della neurodiversità e dell’inclusione, fondamentali per promuovere il talento e la 
creatività di ogni soggetto all’interno di un sistema veramente inclusivo di tutta la diversità umana. 
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Reciprocità, riconoscimento, cittadinanza:  
pedagogia speciale e deistituzionalizzazione della cura 

 
Natascia Curto – Università degli Studi di Torino 

 
 
 
I profondi cambiamenti che il discorso sulla disabilità sta attraversando negli ultimi anni chiamano in causa la 
struttura profonda delle discipline (Tarantino). La pedagogia speciale, in particolare, a fronte della spinta cul­
turale e normativa segnata dalla Convenzione ONU (Bernardini 2024) è esposta a un alto rischio di replicare 
la sua conformazione come disciplina residuale, di essere cioè relegata a quel campo che si prende cura di co­
loro dei quali gli altri non si occupano. Ma se è la posizione di svantaggio delle traiettorie esistenziali di cui si 
occupa a definire i confini tra chi cura e chi è curato, la domanda su come questa cura possa configurarsi come 
emancipatoria, rispettosa del pieno accesso alla cittadinanza, attuale, senza perdere di consistenza è più che 
all’ordine del giorno (Marchisio 2023). Per la pedagogia speciale contemporanea la sfida della cura si configura, 
dunque, come lo sviluppo di saperi e processi in grado di occuparsi dell’altro tenendo dentro la dimensione 
della reciprocità, riconoscendone il pieno sviluppo in termini di persona umana (Piccione 2023). Si tratta di ri­
nunciare a ogni movimento a rischio di oggettivazione, in grado di confinare i destinatari delle pratiche di cura 
in un sottoinsieme stabile della popolazione formato da individui particolarmente e strutturalmente svantag­
giati (Crocetta et al 2024). 
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Verso una Pedagogia Speciale sostenibile: dialogo tra educazione inclusiva  
e educazione ecologica per un futuro condiviso 

 
Stefania Falchi – Università degli Studi di Cagliari 
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La Pedagogia Speciale e l’educazione ecologica alla sostenibilità, seppur sviluppatesi in contesti differenti, sem­
brano condividere obiettivi e sfide comuni. Entrambe le discipline si focalizzano sulla creazione di contesti 
educativi inclusivi e resilienti, capaci di evolvere per rispondere alle diverse esigenze degli individui e della so­
cietà. In che termini l’interlocuzione tra i due sguardi può promuovere un autentico sviluppo sostenibile, capace 
di cogliere anche la dimensione sociale e culturale dell’inclusione? Quanto la Pedagogia Speciale si è interfac­
ciata al discorso della sostenibilità? Quanto l’educazione ecologica considera le persone con disabilità nella 
dinamica della sostenibilità sociale? Sulla scorta di simili interrogativi, attraverso una riflessione teorica e dia­
logante in senso interdisciplinare, il contributo mira a esplorare i possibili parallelismi epistemici e metodologici 
che emergono dall’incontro tra Pedagogia Speciale e educazione ecologica. Partendo da una revisione critica 
della letteratura e analizzando pratiche esistenti, l’obiettivo è quello di identificare nuove prospettive di ricerca 
per la progettazione di percorsi formativi inclusivi che, da un lato siano utili per affrontare le sfide globali, le 
crisi e le transizioni e, dall’altro, valorizzino la diversità e promuovano la giustizia sociale, proponendo un mo­
dello educativo integrato, sostenibile e innovativo, capace di garantire un più ampio processo di emancipa­
zione. 
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Besio, S., & Caldin, R. (a cura di). (2019). La pedagogia speciale in dialogo con altre discipline: Intersezioni, ibridazioni e 

alfabeti possibili. Guerini scientifica.  
Booth, T., & Ainscow, M. (2014). Nuovo Index per l’inclusione. Percorsi di apprendimento e partecipazione a scuola (F. 

Dovigo, a cura di). Carocci.  
Čavkoska, B. (2018). Sustainable development and the social inclusion of disabled people. SEER, 21(2), 253–260. 

https://doi.org/10.5771/1435­2869­2018­2­103  
Gaspari, P. (2004). La Pedagogia speciale come scienza della complessità. In M. Baldacci, P. Gaspari, A. Giallongo, C. Marini, 

& R. Travaglini (a cura di), Educazione e civiltà: Studi in onore di Nando Filograsso (pp. 299–305). Anicia.  
Gaspari, P. (2012). Pedagogia speciale: Questioni epistemologiche. Anicia.  
Ianes, D., & Canevaro, A. (2019). Un altro sostegno è possibile. Pratiche di evoluzione sostenibile ed efficace. Erickson.  
Mura, A. (2016). Diversità e inclusione. Prospettive di cittadinanza tra processi storico­culturali e questioni aperte. Fran­

coAngeli.  
Pinnelli, S. (2022). Promuovere l’inclusione attraverso l’educazione alla sostenibilità: Il progetto «Ambasciatori di soste­

nibilità». FORMAZIONE & INSEGNAMENTO. Rivista internazionale di Scienze dell’educazione e della formazione, 20(1 
Tome I), 507–521. https://doi.org/10.7346/­fei­XX­01­22_44  

UN. (2015, settembre 25). Trasformare il nostro mondo: L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile.  
Zurru, A. L., Falchi, S., & Pia, M. (2024). Crisi e transizioni: L’approccio della Didattica Speciale e percorsi per l’innovazione 

a scuola. Mizar. Costellazione di pensieri, (20), Articolo 20. https://doi.org/10.1285/i24995835v2024n20p37 

89



Le direzioni della cura come categoria fondativa della Pedagogia speciale 
 

Patrizia Gaspari – Università degli Studi di Urbino Carlo Bo 
 
 
 
La Pedagogia speciale come scienza della cura educativa è capace di elaborare un proprio statuto epistemo­
logico caratterizzato da competenze situazionali profonde. Tale sapere è indubbiamente dialogico­ermeneutico, 
complesso, ecologico­sistemico e, quindi, in divenire. Il concetto di cura educativa, (Cambi, 2010; Palmieri, 
2018; Mortari, 2019; Giosi, 2019; Gaspari, 2021) sottolinea la dimensione strutturale dell’esistenza che si snoda 
nell’alternarsi dialettico tra potenzialità esistenziali e reali effettività, in modo che la cura educativa si manifesti 
autenticamente come relazione di aiuto incentrata, come afferma Palmieri (2000), nella complessa azione di 
“anticipare liberando” per restituire all’altro, al “diverso” credibilità, fiducia e rafforzamento della personale 
identità. La cura educativa (Fadda, 2016; Gaspari, 2021) è stata molto indagata all’interno del dibattito peda­
gogico speciale e non solo, generando prospettive di ricerca interessanti, se declinate nell’ambito della Peda­
gogia speciale inclusiva. Le traiettorie esistenziali delle persone con disabilità e non solo esigono la 
progettazione di finestre di reciprocità e di dialettiche interazioni semantiche tra spazi intimi del sé che si affac­
ciano per avere voce nelle relazioni circolari realizzate nei micro e macro contesti sociali, allo scopo di indivi­
duare comuni trame narrative, che interrogano la comunità educante, disegnando innovative direzioni di senso 
della cura e della Pedagogia speciale stessa. 
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Cambi F. (2010), La cura di sé come processo formativo. Tra adultità e scuola, Laterza, Roma­Bari.  
Fadda, R. (2016). Promessi a una forma. Vita, esistenza, tempo e cura: lo sfondo ontologico della formazione. Milano: 

Franco Angeli.  
Gaspari P. (2021), Cura educativa, relazione d’aiuto e inclusione. Le categorie fondative della Pedagogia speciale nelle 

professionalità educative, Anicia, Roma.  
Giosi M. (2019), L’esperienza educativa e i suoi linguaggi. Dialogo, narrazione, humanitas, Anicia, Roma. 
Mortari L. (2019), Aver cura di sé, Raffaello Cortina, Milano.  
Palmieri C. (2018), Un’esperienza di cui aver cura. Appunti pedagogici sul fare educazione, Franco Angeli, Milano.  
Palmieri C. (2000), La cura educativa, Franco Angeli, Milano. 

90



Pre­service Teachers’ Values and Life Satisfaction:  
Research on Special and Inclusive Education 

 
Annalisa Ianniello – Università degli Studi di Salerno 
Ali Musleh Alodat – Qatar University (Doha, Qatar) 

 
 
 
Recenti risultati di ricerca suggeriscono che alcune ‘priorità valoriali’ (Schwartz, 2018) influenzino la Soddisfa­
zione di Vita dei docenti (Joshanloo & Ghaedi, 2009), che condiziona la qualità dell’insegnamento (Hascher & 
Waber, 2021) e la governance inclusiva (Duckworth et al., 2009). Il presente studio si pone lo scopo di rilevare 
le priorità valoriali degli insegnanti pre­service e indagarne la relazione con la loro Soddisfazione di Vita. Nello 
specifico, a partire dalla Teoria della Struttura Universale dei Valori Umani (Schwartz, 2012), si ipotizza che i 
valori di “Benevolenza” ed “Universalismo” si correlino positivamente alla Soddisfazione di Vita dei docenti. 
La ricerca ha coinvolto un campione di 797 partecipanti (M=275/F=522) iscritti al percorso di specializzazione 
TFA Sostegno dell’Università degli Studi di Salerno. Sono stati somministrati il Portrait Values Questionnaire 
(PVQ­RR) (Schwartz, 2012) e la Satisfaction with Life Scale (SWLS) (Diener, 2009). L’analisi statistica, condotta 
mediante Regressione Lineare Bivariata, conferma l’esistenza di una relazione positiva significativa tra le va­
riabili (Schwartz, 2021). I risultati di questo studio suggeriscono di considerare valori e soddisfazione di vita 
nei programmi di formazione degli insegnanti, per migliorare l’attuazione delle politiche educative inclusive 
(Aiello & Sharma, 2021; Corona, Ianniello & Alodat, 2022). 
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Aiello, P., & Sharma, U. (2018). Improving intentions to teach in inclusive classrooms: the impact of teacher education 

courses on future Learning Support Teachers. Form@re – Open Journal Per La Formazione in Rete, 18(1), 207–219.  
Diener, E. (2009). Subjective well­being. The science of well­being: The collected works of Ed Diener. Germania: Springer 

Science.  
Duckworth, A., Quinn, P., Seligman, M. (2009). Positive Predictors of Teacher Effectiveness. Educational Research Review. 

4. 540­547.  
Hascher, T., Waber, J. (2021). Teacher well­being: A systematic review of the research literature from the year 2000–2019, 

Educational Research Review, 34 (1).  
Ianniello, A., Alodat A. M., Corona, F. (2022). A Bivariate Analysis of Teachers’ Well­Being and Personal Values for Inclusive 

Education. In Podovšovnik, E., De Giuseppe, T., Corona, F. Establishing Digital Competencies in the Pursuit of Online 
Learning. USA: IGI Global.  

Joshanloo, M., & Ghaedi, G. (2009). Value priorities as predictors of hedonic and eudaimonic aspects of well­being. Per­
sonality and Individual Differences, 47(4), 294–298.  

Schwartz, S. H. & Sortheix, F. M. (2018). Values and subjective well­being. In E Diener, S Oishi & L Tay (eds), Handbook of 
Well­Being. New York: Guilford Press. 

91



La cura educativa nella formazione:  
Una leva per il cambiamento nella relazione tra docenti 

 
Grazia Lombardi – Università di Urbino Carlo Bo 

 
 
 
La Pedagogia Speciale, come scienza della cura educativa e della relazione d’aiuto (Gaspari, 2021) non teme 
di ampliare il suo panorama formativo (Palmieri, 2018) mediante interconnessioni significative tra i diversi lin­
guaggi disciplinari e professionali dirigendosi con maggiore vigore verso approcci umanistico­esistenziali. In 
tale ottica, si configura e si delinea, l’esigenza di formare i docenti tutti, (specializzati e non) oltre che ad avere 
competenze pedagogiche e metodologico­didattiche, a sviluppare, soprattutto, competenze relazionali e socio­
affettive per operare insieme, verso un agire inclusivo. In tale direzione, le prospettive di ricerca proposte, 
hanno lo scopo di indagare le competenze comunicativo­relazionali dei futuri docenti, finalizzate al lavoro di 
gruppo, alla condivisione, alla cura educativa, all’aiuto, all’empatia, all’ascolto, al recupero ed alla tessitura 
delle trame narrative delle storie dell’altro (Demetrio, 1996), per accoglierle in un’ottica ecosistemica, di reci­
proca emancipazione, scambio e complementarietà. 
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Il contributo indaga la relazione tra motivazione scolastica e qualità delle relazioni familiari ed amicali al fine 
di esaminare gli effetti di queste variabili sul rendimento scolastico degli studenti della scuola secondaria di 
secondo grado con disturbi specifici dell’apprendimento. La letteratura scientifica più recente ha studiato la 
relazione tra le diverse tipologie di stili di attaccamento e la performance scolastica degli studenti. In partico­
lare, stili di attaccamento sicuri sembrano essere correlati a risultati scolastici migliori (Kurland & Siegel, 2020). 
Le relazioni di attaccamento sembrano condizionare alcuni processi mentali quali quelli emotivi, mnemonici 
(Treglia & Ciarnella, 2023), attentivi e motivazionali (Wand, 2021) che hanno un ruolo determinante nell’ap­
prendimento e nel successo scolastico. Le ricerche finora condotte evidenziano l’alta incidenza di pattern di 
attaccamento insicuro negli studenti con DSA rispetto agli studenti con sviluppo tipico (Treglia & Ciarnella, 
2023), così come una tendenza alla scarsa motivazione allo studio (Zheng et al., 2014) che rappresenta uno 
dei predittori classici (Feraco et al. 2022) del rendimento. Per la rilevazione dei dati sono stati utilizzati: un 
questionario per i dati socio anagrafici e relativi alla performance scolastica; l’Inventory of Parent and Peer 
Attachment (IPPA; Armsden e Greenberg, 1987; adattamento italiano di Baiocco et al., 2009) e il Questionario 
AMOS (De Beni et al., 2014). 
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Il presente contributo descrive l’iniziativa in atto presso l’IIS Antonello di Messina, all’interno del progetto de­
nominato Uno Giga Centomila, che coinvolge oltre 800 scuole della Regione Sicilia e che mira a promuovere 
un approccio integrato alla prevenzione del bullismo e del cyberbullismo. L’obiettivo è quello di rilevare le di­
sfunzionalità relazionali e interpersonali presenti all’interno dei contesti scolastici. Lo studio si focalizza sul 
ruolo che le relazioni interpersonali, supportate dalle competenze degli insegnanti, possono svolgere in termini 
di prevenzione e di resilienza protettiva. Ciò nell’idea di favorire una visione sistematica del fenomeno, che 
rappresenta la punta dell’iceberg di una serie di disfunzionalità relazionali che affondano le loro radici anche 
in contesti familiari multiproblematici e conflittuali e che si ripercuotono all’interno dei contesti scolastici, 
dove i soggetti dimostrano di non sapere stare nelle relazioni. In questo senso, la ricerca fa emergere l’impor­
tanza della collaborazione tra ricercatori, studenti, insegnanti, educatori e genitori per creare un ambienti sco­
lastici sicuri e per pianificare interventi futuri. 
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Connessioni di cura: tra progetti e innovazione 
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Il presente esplora la pedagogia speciale come scienza dedicata alla formazione di individui in condizioni di 
disabilità, diversità e complessità, promuovendo percorsi di cura plurali che valorizzano la dignità e il vissuto 
dell’altro. Seguendo le intuizioni pionieristiche di Itard, si sviluppa un approccio epistemologico che approda 
all’educativo per raggiungere il curativo, in cui la relazione diviene strumento di trasformazione e crescita re­
ciproca. Ciò si declina nell’intrecciarsi di vicende umane e prospettive pedagogiche quali quella di Kӧning, 
come anche quella di Montessori, fino a giungere alle intense riflessioni di P. Pfister, sulla centralità della “cura 
educativa”, concetto che richiama l’importanza di conoscere profondamente l’individuo per poterlo sostenere 
nel suo percorso formativo e umano. Vi sono poi la pedagogia curativa scolastica di Bollea e l’impegno di 
Adriano Milani Comparetti nella promozione della giustizia sociale attraverso l’educazione, pensano quindi la 
relazione di cura quale impegno civile e politico, volto a creare legami tra generazioni per promuovere una 
pedagogia speciale che abbracci il ciclo vitale. Questo contributo quindi pone l’accento sull’importanza del ca­
regiving come pratica educativa che sostiene famiglie e comunità intergenerazionali nella costruzione di una 
società più inclusiva e solidale attraverso il progetto educativo del Pedagogista. Parole chiave: pedagogia spe­
ciale, background, connessioni, innovazione, progettazione. 
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Il concetto di cura all’interno degli interventi normativi rivolti al sistema  
integrato zero­sei: una proposta laboratoriale all’interno dell’insegnamento  
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Il contributo offre riflessioni riguardo ad un progetto laboratoriale rivolto alle/agli studentesse/i iscritti al CdL 
in Scienze Pedagogiche, indirizzo Esperto e coordinatore dei servizi educativi per l’infanzia. Nell’ambito del­
l’insegnamento di Pedagogia dell’inclusione e della marginalità l’intento è di avviare un percorso laboratoriale 
che attenzionerà il concetto di cura, in un’ottica inclusiva, delineato all’interno degli ultimi interventi normativi 
delle politiche scolastiche italiane quali sono in ordine temporale le Linee pedagogiche per il sistema integrato 
zero­sei e gli Orientamenti nazionali per i servizi educativi per l’infanzia. Questi due documenti normativi sono 
stati adottati rispettivamente con Decreto Ministeriale n. 334 del 2021 e con Decreto Ministeriale n. 43 del 
2022 in attuazione del Dlgs n.65 del 2017 e in accoglienza delle raccomandazioni delle politiche scolastiche 
europee sostanziate all’interno del Piano Nazionale di Resilienza e Ripresa. Gli Orientamenti completano il 
quadro dei documenti del sistema integrato zero­sei: le Linee pedagogiche costituiscono la cornice comune ai 
segmenti 0­3 e 3­6, le Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo di istru­
zione del 2012 aggiornate con i Nuovi scenari del 2018 sono il riferimento per le scuole dell’infanzia statali e 
paritarie, gli Orientamenti delineano una prospettiva nazionale per i servizi educativi per l’infanzia, che sono 
normati a livello regionale. 
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Classroom climate reflects the shared perception of the learning environment and promotes the emotional 
well­being and inclusion of all students, regardless of their abilities or backgrounds [1,2,3, 4]. Recognized as 
central in international documents, classroom climate is fundamental for ensuring safe and inclusive school 
environments [5] But how do we know if the classroom climate is conducive to all learners? While some re­
searchers have suggested that observations of a class can provide an insight, we argue that observations on 
their own may not provide sufficient information. Therefore, it is important to dive deep into students’ per­
ceptions of classroom climate. In a highly inclusive classroom, students must sense six key aspects of inclusion 
namely presence, participation, acceptance, achievement, happiness and belongingness. There are hardly any 
studies or research tools that measure all six aspects of inclusion. The scale developed by Schwab, Sharma, 
and Loreman [6] tapped into all these aspects and was validated in the German context. This study is under­
taken to validate the scale for the Italian context. A secondary aim is to identify factors that could explain what 
contributes towards the sense of inclusion of students in Italian classrooms. The implications of the findings 
will be presented for policy makers, researchers and educators who are keen to create highly inclusive class­
rooms in Italy. 
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The collaboration between school and family is based on a relationship of mutual trust, respect and shared 
responsibility, essential for the holistic development of students. The need for active collaboration for families 
of children with SEN with school professionals has been recognised in various studies (1,2,3,4). Families, par­
ticularly those of students with special educational needs (SEN) are eager to ensure that their children follow 
learning pathways that can meet their individual needs. Several researchers have found that active involvement 
from parents/caregivers with schools often result in better academic and social outcomes for their children 
(5,6). Surprisingly, research on parental perspectives of children with SEN about their child’s education is 
almost non­existent worldwide (7,8,9). In this presentation, we will report preliminary data from a survey of 
163 parents from various parts of Italy. The research is being undertaken as part of a larger international net­
work that is examining parental perspectives from across 12 countries. Using thematic analysis (10), the data 
analysed will highlight the strengths and weaknesses of the school system (care, the social dimension of in­
clusion, teacher preparedness), offering suggestions for improving inclusive school policies and practices. The 
implications of the study will be discussed underlining how the findings could assist in making our schools 
better learning environments for all. 
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L’Embodied Cognition sostiene che la cognizione è “incarnata” perché la conoscenza passa innanzitutto attra­
verso le percezioni sensoriali che stabiliscono un’interazione tra il corpo e il mondo esteriore. Tra esse, il tatto 
riveste un ruolo privilegiato poiché stimola la curiosità e favorisce lo sviluppo del linguaggio, della memoria e 
dell’immaginazione, partecipando alla costruzione delle immagini mentali del bambino. Il valore pedagogico 
della percezione tattile è ancor più rilevante per i bambini con disabilità visiva poiché attraverso l’esplorazione 
dell’ambiente circostante concorre allo sviluppo della capacità di orientamento nello spazio e di interazione 
con gli altri. A tal riguardo, la tecnologia può fornire degli importanti strumenti di supporto. In particolare, con 
la stampa 3D è possibile produrre dei manufatti didattici che attraverso l’esperienza tattile possono contribuire 
a migliorare i processi di apprendimento sia per i bambini vedenti che per i bambini con disabilità visiva. Date 
queste premesse, il presente studio si propone di realizzare attraverso l’utilizzo della stampante 3D, la stampa 
di alcuni reperti archeologici risalenti al periodo egizio e di proporli come dispositivo didattico a supporto del­
l’insegnamento della storia in una classe della scuola primaria dove vi sia la presenza di bambini con disabilità 
visiva con il duplice obiettivo di osservare le possibili implicazioni per l’apprendimento e per il processo di in­
clusione della classe. 
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Aiello, P. (cur.). (2023). Pedagogia Speciale, infanzia e servizi educativi inclusivi. Milano: Francoangeli. 
Alotaibi, H., S. Al­Khalifa, H., & AlSaeed, D. (2020). Teaching programming to students with vision impairment: Impact of 

tactile teaching strategies on student’s achievements and perceptions. Sustainability, 12(13), 5320. 
Anđić, B., Lavicza, Z., Vučković, D., Maričić, M., Ulbrich, E., Cvjetićanin, S., & Petrović, F. (2023). The Effects of 3D Printing 

on Social Interactions in Inclusive Classrooms. International Journal of Disability, Development and Education, 1­25. 
Berthoz, A. (2015). La vicarianza. (trad.) Ferraresi, S. Codice Edizioni. 
Bosse, I. K., & Pelka, B. (2020). Peer production by persons with disabilities–opening 3D­printing aids to everybody in an 

inclusive MakerSpace. Journal of Enabling Technologies, 40(1), 41–53. 
Caldin R., Polato E. (2023). Touching, knowing, representing. From touch to tactile images: the thinking of Montessori, 

Munari, Romagnoli, Ceppi. Italian Journal of Special Education for Inclusion, XI, 1, 93­102. 
Hatwell, Y. (2010). Psicologia cognitiva dell’età precoce. Monza: Biblioteca Italiana per i Ciechi “Regina Margherita”. 
Kantaros, A., Soulis, E., & Alysandratou, E. (2023). Digitization of ancient artefacts and fabrication of sustainable 3D­

printed replicas for intended use by visitors with disabilities: the case of Piraeus archaeological museum. Sustainability, 
15(17), 12689. 

Montusiewicz, J., Miłosz, M., & Kęsik, J. (2018, April). Technical aspects of museum exposition for visually impaired prep­
aration using modern 3D technologies. In 2018 IEEE Global Engineering Education Conference (EDUCON) (pp. 768­
773). IEEE. 

Sibilio, M. (cur.). (2017). Vicarianza e didattica. Corpo, cognizione, insegnamento. La Scuola SEI.

100



Progettazione di contesti scolastici e di un curricolo inclusivo  
secondo l’approccio dell’Universal Design for Learning 
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Nella prospettiva dell’inclusione, dove la diversità è vista come unicità e originalità di ciascun soggetto, uno 
degli orientamenti internazionali che sottolinea la variabilità individuale è quello dell’Universal Design for Le­
arning (UDL), (CAST, 2006; 2011; 2018).Il presente contributo descrive i risultati di una Ricerca­Azione­Forma­
zione (Asquini, 2018; Balduzzi, Lazzari, 2018; Pastori, 2017) che ha coinvolto 30 insegnanti di scuola primaria 
e 185 bambini/e, in due contesti scolastici. Sviluppata secondo un approccio mixed methods (Lucisano e Sa­
lerni, 2002, Trinchero & Robasto, 2019; Cottini, 2020), la ricerca ha avuto come obiettivo quello di progettare 
e sperimentare un curricolo inclusivo secondo la prospettiva UDL e di indagare l’efficacia di questo framework 
didattico riguardo la percezione degli studenti, in merito alle dimensioni individuate nella letteratura nazionale 
e internazionale. Saranno presentati i dati della fase esplorativa: focus group con insegnanti per dati qualitativi 
e interviste semi­strutturate ai bambini/e sulla percezione della partecipazione in classe, vita scolastica, mo­
tivazione e interesse allo studio, pre e post­intervento. Verrà illustrata la progettazione del curricolo inclusivo 
UDL, anche in merito agli alunni con disabilità, i risultati del questionario sul benessere scolastico QBS 8­13 
(Tobia & Marzocchi, 2015), somministrato ai bambini e i dati qualitativi in merito alla partecipazione e al coin­
volgimento degli alunni con disabilità. 
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Immagini che parlano: un’esperienza nella scuola primaria 
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Il progetto di ricerca si concentra sull’uso della sottotitolazione iconica come strumento per favorire l’appren­
dimento nei bambini con disabilità uditiva nel primo biennio della scuola primaria. Questi alunni incontrano 
barriere visive e uditive nell’accesso alle informazioni, in quanto non padroneggiano le abilità di lettura. L’in­
dagine fa riferimento all’Universal Design for Learning, proponendo l’utilizzo di un sistema di sottotitoli per 
immagini, capace di semplificare la comunicazione. Al fine di offrire un prodotto utile ed efficace, è necessario 
porre l’attenzione su chi beneficia della sottotitolazione, come realizzarla e quali limiti presenta.  Gli studi esi­
stenti mostrano benefici per studenti bilingui e con disabilità uditiva (Cintas et al., 2007; Liao et al., 2020; 
McLoughlin, 2018; Talaván, 2019; Vanderplank, 1988), ma evidenziano criticità, come il carico cognitivo causato 
dall’effetto della ridondanza e della modalità (Landriscina, 2007; Yoon & Kim, 2011). Inoltre, lo strumento che 
traduce frasi in immagini semplificate, richiede un importante lavoro di traduzione coerente (Di Giovanni, 
2016; Jabir, 2006; Kruger et al., 2022). La ricerca proposta adotta il mixed method come approccio metodolo­
gico, includendo strumenti di tracciamento oculare e focus group. Lo scopo è validare l’efficacia della sottoti­
tolazione iconica, non solo per alunni con disabilità uditiva, ma anche per l’intera classe. 
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Agire la leadership per l’inclusione: il ruolo delle funzioni strumentali  
nella scuola come organizzazione 
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La scuola è un’organizzazione complessa fondata su relazioni umane (Weick, 1976), nella quale, nel corso degli 
anni, è andato affermandosi il profilo professionale dei middle leaders (De Nobile, 2018). Questi ultimi, nella 
loro funzione di mediazione tra la dirigenza e i colleghi e nell’ottica di una leadership distribuita (Harris, 2004; 
Spillane, 2005), co­progettano per andare incontro alle esigenze educative e formative degli studenti (Ainscow 
&amp; Sandill, 2010). Partendo dall’assunto che la prospettiva inclusiva sia da intendersi quale processo ine­
ludibile nelle dinamiche organizzative e didattiche dell’istituzioni scolastiche, assumono un ruolo centrale le 
funzioni strumentali per l’inclusione. In tal senso, l’obiettivo della presente ricerca è indagare le opinioni e le 
credenze delle funzioni strumentali per l’inclusione circa le sfide e le opportunità che incontrano nell’agire la 
loro leadership nei processi inclusivi dell’organizzazione scuola al fine di avviare un cambiamento migliorativo. 
Si illustreranno, dunque, i risultati, analizzati secondo il modello di Braun &amp; Clarke (2006), di dieci interviste 
semi­strutturate, ideate e predisposte con l’approccio dell’Appreciative inquiry (Cooperrider et al., 2013; Aiello 
et al., 2023), a docenti aventi il ruolo di funzioni strumentali per l’inclusione della Regione Campania.  Parole 
chiave: Inclusione scolastica; Middle leaders; Leadership distribuita; Appreciative inquiry; Scuola come orga­
nizzazione. 
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Identità plurale e inclusione: politiche e pratiche a favore di studenti internazionali  
con disabilità nelle università italiane    
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La crescente presenza di studenti internazionali nelle università italiane, con 121.165 iscritti solo nell’anno ac­
cademico 2022/23, impone una riflessione sulla dimensione culturale legata soprattutto alla progettazione di 
interventi e servizi, in special modo quando i destinatari vivono una situazione di disabilità. Questa situazione 
di “doppio svantaggio”, in cui si intrecciano la disabilità e l’appartenenza culturale, richiede un approccio che 
non riduca l’identità del soggetto a una “mono­identità”, ma che riconosca e valorizzi la sua identità plurale. 
Il presente contributo, pur nella consapevolezza che l’inclusione non si esaurisce nella compensazione delle 
difficoltà attraverso l’offerta di beni e servizi, si propone di mappare, attraverso l’analisi dei contenuti web dei 
siti di ateneo, le politiche e i servizi che le università italiane hanno esplicitamente implementato per favorire 
la partecipazione degli studenti internazionali in situazione di disabilità o di DSA.  
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InMath (Inclusive Mathematics): accessibilità del problem solving matematico. 
Promuovere lo sviluppo del problem solving matematico in relazione alunni  

con disabilità intellettiva: una systematic review 
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Il potenziamento dell’abilità del problem solving, oltre a promuovere lo sviluppo della competenza matematica, 
permette l’acquisizione delle competenze trasversali necessarie all’autonomia personale, all’autodetermina­
zione e alla cittadinanza attiva, indispensabili per la crescita e l’affermazione di tutte le persone, incluse quelle 
con disabilità. Nonostante il valore dell’abilità di risolvere problemi sia fortemente riconosciuto, proporre atti­
vità di problem solving a studenti con disabilità intellettiva (DI) risulta per gli insegnanti particolarmente sfi­
dante. Alcune caratteristiche che distinguono lo sviluppo e il funzionamento delle persone con DI, come la 
concretezza e la rigidità di pensiero, le difficoltà di generalizzazione, pianificazione, memorizzazione e imma­
ginazione possono rendere difficoltoso l’insegnamento di questa competenza e i contesti didattici risultano 
attualmente impreparati nel rispondere ai bisogni di questi allievi. L’obiettivo di questa systematic literature 
review pertanto è comprendere quali studi abbiano promosso lo sviluppo del problem solving in relazione ad 
alunni con disabilità intellettiva della scuola primaria e attraverso quali modalità, con lo scopo di individuare 
quadri teorici e metodologici di riferimento e future priorità di ricerca. Su 2937 studi individuati, soltanto 7 
hanno rispecchiato i criteri di eleggibilità per l’inclusione definiti, confermando una scarsità di riflessioni sul 
tema nella letteratura.  
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“Vorrei parlare di certi argomenti, ma ho paura e non ho gli strumenti”:  
un’indagine esplorativa sui bisogni formativi di insegnanti in formazione  

nella prevenzione del bullismo discriminante 
 

Barbara Centrone – Università degli Studi Roma Tre 
 
 
 
Le ricerche sulla fenomenologia del bullismo evidenziano come lo stigma legato alle diversità sia il fattore prin­
cipale che porta alla manifestazione di comportamenti emarginanti, violenti e discriminanti, con riferimento 
sia alla diversità etnica e culturale sia di orientamento sessuale e identità di genere, che alla diversità legata 
alle abilità (Menesini et al., 2017; Fiorucci, 2018). Benché riconosciuto come emergenza educativa (Elamè, 
2013; Due et al., 2009;), nei curricula abilitanti all’insegnamento di rado sono previsti specifici percorsi volti 
all’acquisizione di strumenti teorici e operativi per prevenire il bullismo discriminante (Cajola, 2018; Batini et 
al.,2009, 2021; D’Augelli et al. 2006). Ne è dunque stato attivato uno all’interno del Laboratorio di Pedagogia 
Inclusiva (Università Roma Tre) per fornire strumenti pedagogici e di analisi intersezionale (Centrone, 2024). 
Il presente contributo illustra gli esiti di un’indagine esplorativa del senso di competenza percepito e dei bisogni 
formativi di 445 insegnanti in formazione e una prima valutazione degli impatti del laboratorio stesso. 
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sulle pari opportunità di partecipazione  
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Le attività motorie sportive sono sempre più riconosciute per il loro potenziale valore inclusivo (Cioni, 2023; 
de anna, 2009; Magnanini, 2018), ma i bambini con disabilità e con disturbi evolutivi specifici vi partecipano 
significativamente meno dei loro coetanei (ISTAT, 2019; Sherrill, 2004). Quali sono le ragioni che possono spie­
gare tali discrepanze? I bambini con disabilità e con disturbi evolutivi specifici godono effettivamente di pari 
opportunità di partecipazione? Quali azioni sono necessarie per garantire maggiore equità?  Con l’ambizioso 
obiettivo di rispondere a tali interrogativi e di coniugare il rigore metodologico con un approccio centrato sul 
rispetto dei diritti umani, verranno presentati i risultati di una ricerca empirica che ha esplorato la percezione 
genitoriale delle barriere ambientali alla pratica sportiva in un campione di bambini 5­12anni (99 con disabilità, 
115 con disturbi evolutivi specifici e 268 senza alcuna condizione diagnostica).  
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Nell’ultimo decennio, si sono affermate posizioni scientifiche sulla valenza formativa del latino: il suo studio 
non solo migliora la conoscenza della lingua madre, contribuendo a parlare e a scrivere meglio, ma costituisce 
anche una scuola di libertà perché educa al riconoscimento delle proprie caratteristiche e del valore altrui, 
tendendo al miglioramento di se stessi. Partendo dall’assunto che nelle discipline non vi è nulla di più essenziale 
della loro metodologia, è fondamentale che i docenti, nella loro azione didattica, mettano in atto congiunta­
mente competenze disciplinari e metodologico­didattiche. Difatti, come recita la citazione attribuibile a Jean­
Jacques Rousseau “Per insegnare il latino a Giovannino non basta conoscere il latino, bisogna soprattutto 
conoscere Giovannino”, emerge la centralità dello studente e delle sue peculiarità, nonché la necessità di per­
sonalizzare l’apprendimento.   L’insegnamento del latino presenta, però, criticità legate, da un lato, a una di­
minuzione dell’interesse, dall’altro, a possibili difficoltà nell’apprendimento, in particolare, da parte di studenti 
con bisogni educativi speciali, nonostante, negli ultimi anni, si sia assistito alla diffusione di buone pratiche. 
Pertanto, l’obiettivo del presente lavoro è operare una revisione sistematica della letteratura scientifica na­
zionale e internazionale volta a individuare le strategie didattiche inclusive idonee all’insegnamento del latino 
ad alunni con bisogni educativi speciali.  
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Da una prospettiva socio­psciologica, la concettualizzazione dell’identità è intesa come una narrazione dina­
mica che ciascuno costruisce su di sé alla luce di come si percepisce e di chi aspira a diventare (Marschall, 
2021). È possibile, dunque, considerare due aspetti dell’identità narrativa: l’identità attuale, costituita da storie 
sullo stato effettivo delle cose, e l’identità designata, composta da narrazioni che presentano uno stato delle 
cose che si prevede sarà tale (Sfard & Prusak, 2005, p. 16 in Marschall, 2021). Nell’ambito del Corso di Studi 
in Scienze dell’Educazione è stato somministrato un diario di bordo con lo scopo di avviare un processo di 
attribuzione di senso. Attraverso un approccio riflessivo, gli studenti sono stati guidati verso l’interpretazione 
delle proprie caratteristiche, valori, credenze ed esperienze personali e delle interazioni sociali (Flores & Day, 
2006, Pace & Zappalà, 2021). Nello specifico, è stato chiesto loro di raccontarsi affermando ciò che si sentono 
di essere (Sfard & Prusak, 2005), di individuare le interazioni sociali che hanno influenzato la loro scelta e di 
autoidentificarsi come educatori al fine di far emergere una realizzazione attiva delle aspettative del loro ruolo. 
L’analisi dei contenuti di queste attività riflessive ha fatto emergere una stretta correlazione tra come si per­
cepiscono, ciò che ritengono sia il ruolo dell’educatore e come immaginano che sia la loro futura professione.    
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Nella tradizione della pedagogia speciale, l’apprendimento è un processo profondamente legato all’esperienza 
corporea. Il corpo, con Merleau­Ponty (1945), non è semplicemente un oggetto tra gli altri, ma il soggetto cen­
trale nel processo di percezione­azione, in un contesto che vede l’apprendimento come un processo sociale e 
incarnato(Vygotsky, 1934). L’Intelligenza Artificiale sembra entrare in conflitto con questa visione, suggerendo 
che la cognizione e l’apprendimento possano avvenire in sistemi digitali privi di corpo fisico e implicando una 
visione dell’intelligenza che non riconosce l’importanza dell’embodiment. Il conflitto deriva da interpretazioni 
diverse del termine “intelligenza” in contesti diversi, rivelando un fenomeno di “prestito concettuale”, che si 
verifica quando una nuova disciplina adotta termini da campi vicini per costruire il proprio vocabolario. Nell’IA, 
molti termini sono stati presi in prestito dalle scienze cognitive, portando a descrizioni antropomorfiche dei 
computer, mentre le scienze cognitive hanno iniziato a descrivere il cervello come un computer biologico, ri­
ducendo la sua complessità a quella di una macchina. Floridi sottolinea che questo prestito concettuale non 
è neutrale e che i termini presi in prestito portano con sé un “bagaglio concettuale” che può influenzare e tal­
volta distorcere la comprensione nelle nuove discipline. La sfida è comprendere appieno le implicazioni del 
prestito concettuale per evitare confusione e riduzionismi. 
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Un nemico invisibile?  
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Con il termine “cyberbullismo” si intende un insieme di comportamenti intenzionali e ripetuti nel tempo, ca­
ratterizzati da una violenza agita ai danni di una vittima per mezzo di canali informatici (Smith et al., 2008). 
Tuttavia, definire il cyberbullismo è un’operazione complessa, che ci riporta alla radice di un fenomeno altret­
tanto complesso, dalle caratteristiche variegate e a lungo dibattute (Ansary, 2020). Le forme del bullismo online 
sono molteplici, hanno differenti motivazioni e funzionamenti, e possono fondarsi su dinamiche discriminatorie 
interiorizzate, partendo dal presupposto che la società contemporanea è profondamente impregnata di abi­
lismo (Kattari et al., 2018). Molti episodi violenti che coinvolgono studenti e studentesse sono adombrati da 
un alone di abilismo (Corbo et al., 2021; Schütz et al., 2022), il che ci porta a riflettere, in ottica preventiva, 
sulla decostruzione degli stereotipi abilisti con l’obiettivo di scoraggiare la violenza inter pares. La presente in­
dagine ha l’obiettivo di raccogliere le percezioni di specializzandi e specializzande del Corso di Specializzazione 
per le attività di sostegno, con l’intento di raccogliere dati per la progettazione futura di interventi formativi 
per la prevenzione e la sensibilizzazione sul tema del cyberbullismo di matrice abilista.  
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La musica ha assunto nel tempo un ruolo significativo nel facilitare l’espressione individuale e culturale, rap­
presentando un simbolo di manifestazione per diverse comunità e nazioni (Savage, 2019). Inoltre, negli ultimi 
anni, è divenuta oggetto di interesse di studi mirati ad implementare le abilità linguistiche in studenti con Bi­
sogni Educativi Speciali (Aiello et al., 2013). In particolare, è stato riconosciuto come questa si configuri quale 
mediatore utile per sviluppo delle abilità linguistiche­fonologiche, specialmente per alunni/e a rischio di di­
slessia (Proverbio, 2019). L’uso combinato di attività linguistico­fonologiche e musicali, infatti, sfruttando la 
sonorità delle parole (Dehaene, 2007), contribuirebbe a rieducare le aree cerebrali coinvolte nell’elaborazione 
dei fonemi; dunque, risulterebbe utile per implementare abilità di letto­scrittura, nonché i livelli di engagement. 
Muovendo da tali suggestioni, il contributo intende presentare gli esiti di una progettazione e sperimentazione 
di un alfabetiere grafico­musicale, destinato agli alunni/e delle classi prime della scuola Primaria, in particolare 
a rischio di dislessia. La sperimentazione è stata svolta in quattro classi prime di una Scuola Primaria del ter­
ritorio Salernitano. Gli esiti della ricerca mostrano risultati interessanti rispetto all’efficacia dell’utilizzo del tool 
come supporto vicariante (Sibilio, 2017) nel lavoro con tutti gli allievi, nonché con coloro individuati quali a ri­
schio di dislessia.  
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Il progetto di ricerca si concentra sull’analisi critica delle pratiche educative inclusive, con un focus particolare 
sull’uso della ricerca partecipativa. Sebbene l’Italia abbia una tradizione normativa avanzata per l’inclusione, 
permangono nel sistema numerosi contrasti (Canevaro et al., 2021), e i Disability Studies sottolineano come 
le pratiche educative possano talvolta rafforzare dinamiche di esclusione (Goodley et al., 2018). Il progetto in­
daga come coinvolgere attivamente studenti neurodivergenti, in particolare coloro che utilizzano una comu­
nicazione prevalentemente o totalmente non verbale, nella ricerca partecipativa all’interno della scuola. La 
letteratura ha messo in luce la scarsa rappresentazione di persone con disabilità nei processi di co­progetta­
zione educativa (Barr et al., 2023), con una predominanza di informazioni raccolte da adulti piuttosto che dagli 
studenti stessi (Dee­Price et al., 2020), evidenziando una mancanza di strumenti per coinvolgerli efficacemente 
persone (Dell’Anna et al., 2022). Si è scelto quindi di partire con una Systematic Review sull’uso della Student 
Voice con studenti con disabilità; un’ulteriore analisi tematica esplorerà strumenti alternativi e complementari 
al canale verbale per garantire loro una partecipazione attiva. Successivi focus group e interviste esploreranno 
metodologie alternative e complementari al canale verbale. Alla luce dei risultati verrà strutturato un inter­
vento sperimentale in scuole secondarie di Torino. 
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Obiettivo della ricerca:  – costruire modelli di percorsi educativi che consentano di sviluppare consapevolezza 
negli adolescenti con neurodivergenza  – supportare nelle classi di Scuola secondaria di secondo grado attra­
verso l’esplorazione delle caratteristiche di funzionamento delle persone neurodivergenti – apprendere e spe­
rimentare modalità di relazione e interazione funzionali e inclusivi Lo studio di caso, condotto nell’arco del 
biennio di scuola Secondaria di secondo grado con uno studente neurodivergente e la sua classe, viene co­
struito e articolato grazie alla collaborazione e dialogo di rete con i genitori, l’insegnante di sostegno e inse­
gnanti della classe e la psicologa di stampo cognitivo comportamentale che collabora con la 
pedagogista­ricercatrice nel lavoro extrascolastico. Oltre alla linea consulenziale nel lavoro di rete seguita, si 
focalizzerà l’intervento su due aspetti: la co­costruzione con il ragazzo della propria disclosure personale ri­
spetto al proprio modo di vivere e interpretare la propria neurodivergenza in relazione anche alla famiglia; e 
sulla struttura degli interventi in classe che, col supporto del software Wooclap, hanno coinvolto gli studenti 
rispetto alle proprie preconoscenze, stereotipi e rappresentazioni della neurodivergenza, portandoli a condi­
videre le proprie difficoltà e bisogni per relazionarsi.  
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Social and Emotional Learning e sviluppo professionale dei docenti:  
il Progetto di formazione “SEL4Teachers” 
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La complessità del contesto scolastico richiede che i docenti acquisiscano adeguate abilità e capacità emotive 
e relazionali (Blewitt et al., 2020; Gimbert et al., 2023; D’Emidio­Caston, 2019; Waajid et al., 2013) per affron­
tare efficacemente le sfide educative e rispondere ai molteplici bisogni degli studenti (Bombieri, 2021; Mor­
ganti, 2018; Valbusa et al., 2022). Tuttavia, i percorsi formativi rivolti agli insegnanti offrono limitate opportunità 
per il potenziamento di tali aspetti (Jennings & Greenberg, 2009; Mura et al., 2023; Schonert­Reichl, 2017). 
All’interno di questo scenario, il Progetto “SEL4Teachers” si propone di creare una Comunità di pratica virtuale 
volta a favorire la crescita professionale dei docenti attraverso percorsi di sviluppo delle competenze socio­
emotive. In risposta ai bisogni emersi da una precedente indagine esplorativa, è stato elaborato e realizzato 
un percorso formativo, basato sul costrutto del Social and Emotional Learning, che ha coinvolto 8 insegnanti 
specializzati nelle attività di sostegno.  Il contributo presenta i primi esiti del programma, basati sull’analisi dei 
questionari somministrati prima e dopo l’intervento. Tali risultati evidenziano una maggiore consapevolezza 
dei partecipanti rispetto alle loro competenze socio­emotive, che lascia intravedere l’avvio di un percorso di 
sviluppo professionale. 
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“Testa il tuo testo”: una ricerca­azione 
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L’adozione di libri scolastici inclusivi è un tema di grande attualità alla luce, non solo del dettato normativo 
afferente ai Bisogni Educativi Speciali, ma anche dell’Agenda 2030 che promuove politiche finalizzate all’attua­
zione di un’istruzione inclusiva. La presente ricerca­azione prende le mosse da interrogativi che, in maniera 
trasversale, coinvolgono discenti, docenti, famiglie, progettisti ed editori. I quesiti che stanno alla base di tale 
indagine sono i seguenti: 1) quali sono le caratteristiche che rendono un libro scolastico inclusivo? 2) la pro­
posta editoriale odierna offre alle scuole libri inclusivi? Gli obiettivi della ricerca sono stati i seguenti: 1) com­
prendere le caratteristiche inclusive dei libri di testo; 2) costruire strumenti di analisi dei supporti testuali rivolti 
ai docenti per ottimizzare la scelta dei materiali; 3) analizzare il potenziale inclusivo della proposta editoriale 
odierna. Dagli studi esplorativi sono emerse le caratteristiche per rendere un libro scolastico efficace nella ge­
stione inclusiva del gruppo classe. Dopo aver costruito e implementato gli strumenti di analisi dei libri scolastici, 
sulla base dei dati raccolti nelle due indagini sopracitate, è stata lanciata la campagna nazionale “Testa il tuo 
testo”. Nel 2022/23 sono stati analizzati oltre 100 testi. Quest’iniziativa è stata funzionale sia per agevolare il 
corpo docente nel selezionare il proprio materiale didattico sia per descrivere il panorama editoriale contem­
poraneo.  
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In an increasingly globalised world, the challenges posed by multicultural and multilingual classrooms are 
prominent in regions experiencing significant immigration [1].  Teachers, as frontline facilitators of learning, 
face the challenge of integrating diverse cultural and linguistic backgrounds into their classrooms [2] [3] [4] 
[5] [6]. This study, which is part of a PhD thesis focusing on the development of teacher competencies to work 
in multicultural classrooms. The aim is to explore how Iranian and Italian teachers can exchange and learn 
from each other’s approaches to improve instruction in settings with students of different migrant back­
grounds. This preliminary literature review explores the strategies used by Iranian teachers to create inclusive, 
learning environments to foster intercultural competence [7]. This phase will be useful to compare the Italian 
and Iranian inclusive practices and identify differences and similarities in the teaching strategies used [8]. The 
multidisciplinary databases that will be searched are Google Scholar, Web of Science and ERIC. The initial find­
ings highlight that Iranian and Italian teachers share common challenges in addressing multicultural and multi­
lingual issues, yet their strategies are influenced by their unique contexts. The findings underscore the value 
of international exchanges and collaborative learning in enhancing teachers’ abilities to manage diversity. 
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Nella nostra comunità (Bocci, 2021) l’attuale dibattito può essere inquadrato all’interno di un perimetro di 
pensiero su cui ha insistito massicciamente la letteratura internazionale: il rapporto tra special e inclusive edu­
cation (Tomlinson,2012; Magnússon,2019; Kauffman&Hornby,2020). Spesso gli interventi mirati e globali, 
come definiti da Rumberger (2011), vengono interpretati in modo dicotomico, privilegiando una dimensione 
rispetto all’altra. Questa visione referendaria, che tratta inclusive e special education come mutualmente esclu­
sive, non riflette la complessità dei processi educativi (Florian, 2019). Proponiamo di superare tale dicotomia 
adottando una logica dialettica e situata, capace di riconoscere l’intrinseca complementarità tra i due approcci 
(Norwich, 2008;2013). La relazione tra caratteristiche del singolo e ambiente è il cuore di ogni intervento edu­
cativo (Tomlinson, 2012): vi sono barriere escludenti individuabili solo attraverso l’osservazione concreta di 
tale relazione, così come impliciti disabilitanti che permeano le pratiche educative (Booth, 1998). Diviene dun­
que essenziale sviluppare percorsi formativi per gli insegnanti che, partendo da un’analisi delle loro cornici 
mentali (Naraian, 2017), integrino esempi di didattica esperta e promuovano pratiche professionali capaci di 
rispondere in modo flessibile e inclusivo alla complessità dei bisogni degli studenti, valorizzando l’eterogeneità 
presente in classe e favorendo una reale partecipazione di tutti. 
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Considerando la necessità di garantire un’educazione equa, le indagini sull’alfabetizzazione emergente con­
sentono di ripensare l’apprendimento della letto­scrittura come un processo che può essere orientato me­
diante percorsi di early intervention. Le stesse indicazioni normative sottolineano l’importanza di un agire 
proattivo, assegnando ai docenti la responsabilità di predisporre attività didattiche capaci di sostenere lo svi­
luppo dei prerequisiti dell’apprendimento. Si tratta di un tema che, oltre ad una dimensione legata alle sole 
competenze didattiche, richiama aspetti deontologici che contraddistinguono il profilo professionale del do­
cente. In tal senso, la prospettiva pedagogico­speciale diviene rilevante per identificare le condizioni attraverso 
cui realizzare interventi precoci che tengano in considerazione, oltre alle specificità del singolo studente, anche 
i bisogni di professionalizzazione degli insegnanti. Il presente contributo illustra le prime fasi di un più ampio 
progetto di participatory action research orientato allo sviluppo professionale di un gruppo di docenti curri­
colari e specializzati sul sostegno di un Istituto Comprensivo del Sud Sardegna. Attraverso degli incontri di 
focus group, sono state esplorate le percezioni sulle difficoltà di apprendimento e sui metodi di insegnamento 
della letto­scrittura, al fine di delineare un possibile modello formativo capace di cogliere le esigenze profes­
sionali per la progettazione di programmi didattici precoci. 
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Il progetto “Trotula” è un’iniziativa che si sviluppa nell’ambito dell’Education Tecnology ed è ispirato alla figura 
storica di Trotula de Ruggiero, medica del medioevo. Utilizza la narrazione transmediale e la didattica diffe­
renziata per promuovere l’inclusione e l’integrazione culturale. Il progetto rafforza il dialogo tra i paesi del Me­
diterraneo in linea con l’Agenda 2030, con particolare riferimento a inclusione, sostenibilità e collaborazione 
interculturale. Su questa coordinata si sta sviluppando la progettazione della prima Ambasciata dei Bambini 
del Mediterraneo presso il Museo Vivente della Dieta Mediterranea a Pioppi (SA): l’obiettivo è offrire un’espe­
rienza immersiva e interattiva per i bambini. L’Ambasciata è un luogo di incontro e apprendimento dove i bam­
bini esplorano la storia, le culture e i popoli del Mare Nostrum, apprendono comportamenti eco­sostenibili e 
sviluppano competenze sociali ed emotive cruciali, diventando – piccoli – ambasciatori del Mediterraneo. Inol­
tre, il progetto include la creazione della Trotula AI Ambassador, una versione digitale dell’ambasciatrice che 
utilizza l’intelligenza artificiale e tecnologie avanzate di animazione 3D per “entrare in classe” grazie al supporto 
della Lim, promuovendo così un ambiente di apprendimento ed esperienziale che sia accessibile e coinvolgente 
per tutti. 
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Il linguaggio è un mezzo attraverso il quale si interagisce con il mondo, creando interconnessioni la cui condi­
visione (Vygotskij, 1939­1992) può rappresentare il segno di una visione culturale comune. Il legame tra fare 
e pensare, (Wittgenstein,1953) attraverso l’analisi dei processi di costruzione di significato (Weick 1995) al­
l’interno delle organizzazioni scolastiche, consente ai membri di dare senso alle proprie esperienze di appren­
dimento attraverso un approccio educativo inclusivo (Aiello, 2016).  In tale ottica, l’uso consapevole del 
linguaggio normativo sull’inclusione da parte delle istituzioni scolastiche all’interno dei documenti fondamen­
tali, diventa elemento essenziale per rafforzare i legami tra scuola e famiglie promuovendo una maggiore col­
laborazione (Tony Booth, Mel Ainscow,2014).  Alla luce di quanto detto, la ricerca si pone l’obiettivo di indagare 
l’utilizzo del lessico normativo inclusivo in alcune istituzioni scolastiche del territorio campano e la possibile 
ricaduta nel rapporto scuola­famiglia. Nello specifico, sarà illustrata la seconda fase di indagine, relativa alla 
rilevazione del lessico presente nei documenti delle istituzioni scolastiche esaminate con l’ausilio del software 
MAXQDA. Saranno illustrati i primi dati relativi all’incrocio delle frequenze del lessico normativo sull’integra­
zione e sull’inclusione con i documenti stessi. Successivamente lo studio prevede un’analisi correlazionale con 
la normativa di riferimento. 
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Nell’attuale scenario socio­educativo, dove i confini tra fisico e digitale appaiono sempre più sfumati, compito 
prioritario della pedagogia è quello di confrontarsi con gli imprevedibili esiti dell’inesorabile e pervasiva evo­
luzione tecnologica. I processi formativi e auto­formativi si dispiegano all’interno di un continuum multidi­
mensionale che, superando l’opposizione tra virtualità e fisicità, tra materiale e immateriale, offre inedite 
possibilità di azione, socializzazione, nonché di (auto)rappresentazione, trasfigurazione ed espressione del sé. 
Avatar e corpi digitali, nella pluralità di forme, usi e funzioni, si configurano come una delle manifestazioni più 
paradigmatiche e contraddittorie dei processi di ibridazione tra essere umano e tecnologia. Muovendo da una 
riflessione sul rapporto che lega la creazione di corporeità digitali alle dinamiche di costruzione e decostruzione 
delle identità personali, il contributo si pone l’obiettivo di approfondire rischi e potenzialità correlati all’uso 
delle varie declinazioni di digital embodiment in una prospettiva inclusiva. Esperienze di incarnazione digitale, 
soprattutto in ambienti ad alto grado di immersività, consentono di esplorare una molteplicità di prospettive 
esistenziali e identitarie, che possono favorire la comprensione della diversità e la promozione di un’attitudine 
empatica e rispettosa verso l’altro, senza sostituire la significatività della presenza, della prossimità, del con­
tatto tra l’io, il tu e il noi.   
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La pandemia da COVID­19 e la diffusione della DaD hanno messo in evidenza quanto imprescindibile sia l’in­
tegrazione delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC) nei percorsi educativi. Per rispondere 
ad una simile sfida, assumono un ruolo determinante le aspettative di risultato (Outcome Expectation, OE) 
nel processo di adozione di strumenti digitali da parte degli insegnanti. Le attese sugli effetti positivi dell’uso 
delle TIC, infatti, motivano i docenti e influenzano la loro capacità di sviluppare strategie didattiche efficaci.   
Alla luce di tali considerazioni, il contributo – parte integrante di un più ampio progetto di ricerca­azione se­
condo un approccio misto quanti­qualitativo – si focalizza sulla valutazione delle aspettative di risultato degli 
insegnanti della scuola primaria della Sardegna riguardo alle TIC nell’era post­pandemica, esplorando i risultati 
della versione italiana dell’Intrapersonal Technology Integration Scale somministrata a 602 docenti.   Le rifles­
sioni che ne scaturiscono, rivelando come tali aspettative possano influenzare e indirizzare le pratiche educative 
future, permettono di interrogarsi su quanto l’integrazione delle TIC possa orientare e trasformare la profes­
sionalità docente, fino a che punto sia possibile considerare il ricorso alle TIC come un vero e proprio motore 
di sviluppo professionale, e in che misura questa integrazione contribuisca a una progettazione didattica più 
efficace e inclusiva.  
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Il Life Designing rappresenta un approccio innovativo che indaga sulle questioni riferite al tema dell’occupabi­
lità. Più nello specifico, esso considera l’interazione dinamica tra fattori intrinseci, come la resilienza e l’auto­
efficacia, ed estrinseci, come le politiche lavorative e il sostegno sociale (Di Fabio, 2014; Bronfenbrenner, 1979). 
Fondato su una concezione costruttivista della carriera, tale paradigma sottolinea la capacità della persona 
con e senza disabilità, di costruire attivamente il personale percorso di vita, adattandosi alle transizioni e alle 
sfide poste dal contesto (Savickas, 2013; Guichard, 2009). In questo framework teorico si colloca l’approccio 
ecologico di Bronfenbrenner che analizza l’interazione tra i diversi livelli del sistema, dal microsistema familiare 
al macrosistema culturale, intervenendo, altresì, sull’occupabilità delle persone con disabilità (Bronfenbrenner, 
2000). Nell’attuale mercato del lavoro, in continua trasformazione, la flessibilità e la capacità di progettare una 
carriera confacente alle necessità delle persone con disabilità, potrebbero diventare i due elementi chiave per 
garantire una maggiore inclusione professionale (Savickas, 2014) e un maggiore benessere. 
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Elisabetta Prina – Università degli Studi di Bergamo 

Stefano D’Ambrosio – Università degli studi di Bergamo  
 
 
 
Il progetto PRIN Family of Robots (FROB), nato dalla collaborazione tra UniBg, UniSi e POLIMI, mira a espandere 
le opportunità di “gioco per il piacere del gioco” (Besio 2017), sviluppando robot modulari (Bonarini e Besio 
2022) e scenari ludici inclusivi per la scuola dell’infanzia e primaria. Le opinioni e le esperienze degli insegnanti 
relative al gioco, essenziali per il progetto, sono state indagate conducendo 9 focus group con 65 partecipanti 
(24 docenti dell’infanzia, 41 della primaria), suddivisi in gruppi di 3­12 persone. Sono stati affrontati sia temi 
teorici, intorno al ruolo del gioco nello sviluppo del bambino, sia esperienze di pratica quotidiana, inclusi il 
ruolo dell’adulto e il gioco dei bambini con disabilità. L’analisi dei dati è stata eseguita attraverso la Constant 
Comparison Analysis, applicando un processo di categorizzazione basato sulle fasi di codifica aperta, assiale e 
selettiva (Merriam e Tisdell, 2016).  La presentazione discuterà i dati desunti dai focus group inerenti le con­
cezioni e le scelte didattiche più diffuse relative al gioco nei due gradi scolastici, ma anche consonanze o con­
traddizioni fra teorie esposte e prassi applicate. I risultati descrivono la realtà studiata e rappresentano lo 
sfondo culturale e didattico nel quale si realizzeranno le sperimentazioni del progetto FROB, contribuendo da 
una parte a delineare i contorni della ricerca, dall’altra ad offrire spunti per lo sviluppo di strategie e metodo­
logie per il gioco inclusivo.  
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Lo spazio corporeo come spazio educativo vicariante:  
una ricerca in contesti di deprivazione socio­culturale 
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La ricerca assume come quadro teorico di riferimento  le scienze bioeducative, che hanno rilevato l’esigenza 
di intendere  l’azione formativa come spazio di reciprocità tra identità biologica e ambiente (Frauenfelder & 
Santoianni 2004) e la teoria della semplessità (Sibilio, 2023), che evidenzia il “principio del senso” come base 
di un apprendimento incarnato” e “situato” (Sibilio, 2017) Tali riflessioni appaiono di grande rilevanza in par­
ticolare rispetto a soggetti con disabilità intellettiva: il “senso del movimento” (Berthoz, 2011) può favorire e 
stimolare l’apprendimento, diventando uno spazio “vicariante” (Sibilio, 2016) nello sviluppo delle capacità in­
tellettive e del potenziale di educabilità. La ricerca coinvolge ragazzi e ragazze con disabilità e le loro famiglie 
che vivono contesti di marginalità socio­culturale. In accordo con la prospettiva dell’Outdoor Education for all 
(Stavrianos & Pratt­Adams, 2022), l’ipotesi è che la mancanza di esperienze all’aperto, che potrebbe essere 
causata dal background socio­culturale e dalle scarse opportunità presenti sul territorio, incida negativamente 
sui processi di trasformazione. Si riferisce in questa sede la prima fase della ricerca relativa alla somministra­
zione di interviste ai genitori per fare emergere i saperi impliciti (Bruner, 1996), che condizionano le possibilità 
e le esperienze di tali soggetti, promuovendo processi di consapevolizzazione, che incentivino l’agentività 
(Aiello, 2024) e l’autodeterminazione.  
 
 
Riferimenti bibliografici 
 
Aiello, P. (2024). Formazione e professionalità docente tra inclusione e agentività in L’Agire inclusivo. Interfacce pedago­

giche e didattiche. Manuale per l’insegnante (P. Aiello & C. Giaconi, a cura di, pp. 257­264). Brescia: Scholé. 
Berthoz, A. (2019). La semplessità: Proprietà e principi per agire il cambiamento (F. Niola, Trad.). Codice Edizioni. (Opera 

originale pubblicata nel 2011). 
Frauenfelder, E., Santoianni, F., & Striano, M. (a cura di). (2004). Introduzione alle scienze bioeducative. Laterza. 
Giaconi, C., Del Bianco, N., & Caldarelli, A. (Eds.). (Anno). L’Escluso. Franco Angeli. 
Low, S. M. (2003). Embodied space(s): Anthropological theories of body, space, and culture. Space and Culture, 6(1), 9­

18. 
Mura, A., Tatulli, I., & Agrillo, F. (2021). Disabilità intellettiva e orientamento formativo: Un’indagine esplorativa sui dati 

dell’integrazione.  
M. Pavone, Famiglia e progetto di vita. Crescere un figlio disabile dalla nascita alla vita adulta, Erickson, Trento 2009.  
Sibilio, M. (2016). Dimensioni vicarianti delle corporeità didattiche. In M. Sibilio (a cura di), Vicarianza e didattica. Corpo, 

cognizione, insegnamento (pp. 78­95). La Scuola.  
Sibilio, M. (2017). Corpo e cognizione nella didattica. In P. C. Rivoltella & P. G. Rossi (Eds.), L’agire didattico. Manuale per 

l’insegnante (New ed., p. 351). La Scuola SEI.  
Sibilio, M. (2023). La semplessità: Proprietà e principi per agire il cambiamento. Morcelliana. Stavrianos, A., & Pratt­

Adams, S. (2022). Rappresentazioni dei vantaggi dell’istruzione all’aperto per studenti con disabilità di apprendimento: 
un’analisi tematica dei giornali. Open Journal of Social Sciences, 10, 256­268. https://doi.org/10.4236/jss.2022.106020  

126



Il ruolo educativo dello spazio nel processo di apprendimento 
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Negli ultimi anni, lo spazio ha guadagnato crescente attenzione nel dibattito educativo, sia a livello interna­
zionale che nazionale. Questo interesse si collega a una comprensione più profonda del ruolo che lo spazio 
gioca nel processo di apprendimento, non solo come contenitore fisico ma come elemento attivo e dinamico 
che influisce direttamente sullo sviluppo cognitivo, socio­emotivo e comportamentale degli studenti. Le ricer­
che sul neurosviluppo infantile (Shonkoff & Phillips, 2000) hanno dimostrato che i primi anni di vita rappre­
sentano una tappa cruciale per lo sviluppo delle competenze fondamentali, e che gli spazi educativi 
adeguatamente stimolanti sono essenziali per favorire la plasticità neuronale e la crescita emotivo­relazionale. 
Questo ha portato a un ripensamento degli ambienti educativi in cui ci si trova a fronteggiare nuove sfide 
legate all’inclusione, alla diversità e all’innovazione didattica. Già da tempo, in ambito scolastico, lo spazio 
viene riconosciuto come “terzo educatore” (Malaguzzi, 2010), ma solo negli ultimi anni è stato attenzionato 
in maniera sistematica  nelle politiche educative e nelle riforme scolastiche. Muovendo dalle ricerche più si­
gnificative sul ripensamento dello spazio educativo e le conseguenti  ricadute sulle scelte didattiche che pro­
muovono efficacemente il processo di apprendimento, in particolare nei contesti della scuola dell’infanzia, il 
contributo presenta una iniziale cornice teorica di uno studio più ampio ancora in fieri. 
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La pedagogia come strumento di inclusione all’Università:  
prospettive di dialogo sistemico 
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Il progetto esplora il ruolo della pedagogia nell’Università, analizzando le attuali condizioni degli atenei italiani 
e proponendo strategie per promuovere un ambiente accademico più accessibile e inclusivo. In un contesto 
di crescente presenza di studenti con Bisogni Educativi Speciali, il focus si pone sull’implementazione di un 
approccio sistemico, basato sull’Universal Design for Learning e sul modello ICF, al fine di favorire l’accessibilità 
degli spazi, degli strumenti e delle metodologie didattiche. La ricerca prevede una fase di raccolta e analisi dei 
bisogni degli studenti, docenti e personale universitario, da effettuare presso l’Università di Pisa, per definire 
un quadro di interventi inclusivi, flessibili e personalizzati. Tra gli obiettivi, formulare linee guida condivise a li­
vello universitario e stabilire una maggiore continuità verticale con le scuole superiori, promuovendo un orien­
tamento più consapevole e un percorso di studio stabile per le persone con DSA o disabilità. Il progetto mira, 
infine, a sostenere il benessere «integrale» di studenti e docenti nel contesto accademico. 
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